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Carissimo amico. 

i 



HO havuta una gran confofatione dì fape- 
re, che voi vi fiate dato a leggere le con- 
rroverfie delle cerimonie Chincfijle qua- 
li preientcmcnte fi efiaminano nel Santo 
Officioc lodo, che diate à conofeere il voftro buon 
gurto ncll'approvation della Lertera del P. Luigi 
le Cornee della Compagnia di Giesù ; non poten- 
doli negare, fenza far gran torto d quel Religiofo 
Padre % che la detta Lettera fentra al Sereniifimo 
Duca del Maine* non fia ingegnofa, t parto di buo- 
no ingegno; giàche è tale, come voi ditele per quel 
che ne dicono altri anco; a quando però il voghi 
prendere per qud che riguarda l'arte rettorica , il • 
bel fili -ina, du: lì hà formato, la dicitura, e tutt'al- 
cro, che nonAnccrne hiftoria : poiché quando vo- 
glia coufidenifi per una teiatione hiftorica>io vi sò 
dire, che dapiù d'uno il crede, ch'egli habbia man** 
cato nel piflfcilcntiaJe , e che fiali dato à conofeere 
per un poeta; mentre non trovarete voi hiilorico* 
che fi ponga a raccontar verun fatto, ( fe pure non - 
folle il primo a fenverne) che non pi uovi la verità 
di quel che riporta col teltimonio > e coll'autorità 
d'altri Scrittori.* cflendo proprietà 3 e dote di Dio 
folo il far vero ciocche eglx dice, e che gli s'habbiz 
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a credere* perch'eli parla . Ma non gii degli htm 
mini, che hanno bifogno di folide ragioni di teiii* 
monianzc di Amori, c d'altri ajutu perche Ha loro 
creduto quel che aflerifeono • Un'effempio di ciò 
caglia per cutti.'quando Chnlìo Maeilro di nel al- 
tri voile convincere i Farifcii che lo credevano Fi- 
gliuol di Davide a , non fi valfe dell'autorità del 
iuo parlarcbenche foprabbondantitft»a*a ftabihre 
la venti contraria ; ma citò loio il vefettodi Da- 
vide è> e così gli convmfc : onde darei in tal pro- 
pofito al P. ti Coirne l'avvilo di S. Ambrogio c . 
Jjoti te libi credere: non erubefeas e£etef>f*/idìu> q*h 
bus non egebat Cbriftui* IT tame n ea ne* tegligtbat, ut 
u docente Sicché in quella parte della verità del 
fatto* deve cagionar poca fede in voi la lettera di 
detto Padrcj benché per altro la polliate ammirare 
per una fpiritofa compofìnone- 

Io non vorrei, che la paflìonc vi trafporraffe* 
che l'ciTere amico de'GicfuitijComc profeflo di cf- 
ferlo ancor io, vi facefle propendere a giudicarci 
in favore di quel tanto, che non fapete , e vi rende- 
re nemico della verità, e di Giesù : e per tanto è 
ncceiTario, che leggiate prima le nfpolU-, che fono 
ftate fatte alla detta Lettera da un dottiamo, &: al- 
tre tanto erudito Domenicano ; come ancora altri 
trattaticene fono flati dati alle lìampe da altri «uo- 
mini dotti : e dopo di haver ben pefate le ragioni 
dell'una* e dell'altra parte , vi determiniate a cre- 
derne quel che fi deve fenza precipitare il giudizio. 
Le ccremonie della China fono per voi, e per qua- 
lunque altro* che non n'è appieno iuformatojcomc 
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un porto dì grand/Timo fondo > e pien d'acque ; in 
cui havcndo il Pade le Cornee gieraca una fccchia 
fcnza lafciarlc cnpodi fune, per dove polfa rierarfi 
fuora: fe qnalch'unc non vi fomminiftrerà gli un- 
cim per npefcarla % landò quella cucca fommcrla— » 
nell'acque» non pocrece mai conofeerc fe faccia pe- 
lo: il che conofeerece facilmente quando cai* uno 
ve la Ciri fuora > poich- vedendole all'hora fcappar 
J'acqua d'incorno > verece ancora ad accorgervi* 
che non e Tana. 

E perche poifiaec comfeer ciò , non havendo voi 
coftì i ibrschc crarcano o^ cal maceria* voglio pren- 
dermi l'incommodo di rdirvi io quel ranco ,chc c 
flato fcricro >c prefencac* nelle Congregacioni di 
Propaganda, e del S.Odico in ordine alle ceremo- 
nie , che fi fan nella Chim a quel famofo filofofo 
Confucio, ed a i Progenicori-dcfooci $ affinchè coi 
voftro commodo poniate vidcrlo , e prendervi di- 
porro in quelle horc > in cn vi crovarcte diflbccu- 
pato: fe non che, quando folle vero quello , che di-* 
cefi dalli Mitlìonarii del Cirro fccolare> e degli al 4 " 
cri Ordini Religiofi » farebbe affai più maceria de- 
gna di pi ap.co j che di crarceaimeoto . Prima peiòj 
che encri a rapportarvi il ficco diverfamente fpie- 
gate da amenduelc parti averfe (giàchc nella fo- 
ican/a quali convengono) (limo bene di farvi av- 
vi fa co > com'io vi feorgo un grandi fórno impegno 
in ciafcuna di effe, con quella differenza però * che 
una combacce per difefa del proprio honore i l'ai- 
rra per falvare i'honor di Dio jediGicsù Chriilo ; 
ficche c onofciuca > e penecraca da voi una cai veri- 
ri, dui arece gran facica a pocervi far preoccuparci 
da qualche pailionc particolare* dovendo voi difen- 
dere ogni voftro amico, fino che la difefa non ven- 
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ga a'profanare l'altare > il qual te mai violafte per 
l'amore delle crcarure , verrei!» a farvi prevarica- 1 
fore del primojC più nobil prc<crto del Decalogo» 
che c'impone di dovere amar fio (opra ogni coffe 
fino a rinunciare, quando fia iicompatibiie } all'ai 
more non fol degli amici, madi noi flefii; dovendo 
dar furto il fangtie delfc nofte vene, c la vita fteffa 
per difefa» e per honore di Iti* 

Datovi un cosi neccflaricavvertimcnro: eccomi 
hora a ridirvi il facto dellcceremonie fuderce , H 
quale non ho voluto toglier dal Revcr. Charmot 
Milionario Apostolico dcle Miffioni nella China* 
per togliere a voi ogn'omira di fofpetto» ch'io per 
tal faccenda mi fia volutcavvalere dell'armi^ d'un 
2elanriilìmo Sacerdote riputato avverfario de' Gie- 
fuiti; dell'autorità del qialc quando io mi fofli av- 
valgo» farebbe il tuttofato del pari ; mentre il J 
contrario non viene anVito » che da i Gieluiti me- 
defimi : con omo ciò perche il tefiimonio deve ef- 
fer richicfto , affinchè feccia maggior pruova , hà 
tì i maro più dece vole, p!r dar luogo alla verità* di 
mettertene uno innanzi gli occhi maggiore d'ogni 
ccccttione» e forzato a <ire il vero dal comando di 
un'intiera Càngi egaticne d'Eminentiflìnu , e dello 
fteffo Sommo Pontcfic? fignificatogli dalNUuftrif- 
fimo » in quei tempi» Monfignor Sperelli aflcflbre-# 
dei Santo OfTizio» hora degnifllmo Cardinale di 
Santa Cftiefa: e dall'Eminentiflimo Cafanatta di 
felice memoria . E'queftiil Reverendiflìmo Padre 
Francefco AJcomfla eletto Vcfcovo di Berito Rc- 
ligiofo de i Riformaci di S.Francefco» per bontà di 
cortumi, per lettere» per prati ica delli Riti Chine- 
fi, e per pietà huomo, che non ha che cedere a ve- 
runo: hor qucfto Rcligiolc ^drcalli cento, ed un 



. cntiflìmo tafanarti— »» 
rifpoiw il primo di Luglio 1699. a quell'ultimo nel- 
la fcgucnte maniera. 

Emmentiffimo > c Reverendiflìmo Signore* &c* 
havendo di già ri (pollo alli punti inviatimi da-» 
Monsignore Sperelli; nfpondo hora , e dico nel 2. 
punto, che Tien Xtngty vocaboli ufaci dalli lette- 
rati Chine/i fignifìcano nel fenfo letterale > il pri- 
mo il Ciclo, ed i due ultimi nel medefimo fenio il 
fupremo Imperadorc. Che i detti letterati almeno 
da mille anni in quà> in quanto fi fon voluti di- 
chiarare della fetta letteraria» e difcepoli di Con- 
fucio , hanno feguito corrmunemente un mero 
ateifmo congiunto con una fìnta religione ;onde-* 
non hanno intefo» ne intendono per detti vocabo- 
li il vero Dio, ma* il Ciclo materiale , òuna virtii 
del Ciclo* che chiamano // . I detti letterati ufa-* 
no communementc delle voci* X-ingty come nome 
honorifico per nominare il Ciclo materiale:ò pure 
quella virtù alette chiamata , // la quale perche--* 
domina>& infì u ifcc nelle cofe inferiori , fi chiama 
dominante* ed imperante#c per la detta virtù chia- 
mano i Chinefi il Cielo materiale fupremo Impe- 
ratore . I Padri Miflìonarii, ed i Chriftiani di Chi- 
na nello ilcflò tempo cominciorono ad tifare del 
nome Tiea ebu, e de i vocaboli Tiene Xangtj per 
nominare il vero Dio 9 e furono i primi 1 Padri 
delia Compagnia: però fin dal principio fu da-* 
tutti 1 Miflionarii ufurpato con più liberti il nome 
Tren cbu> giachc per tifare lieti e Xtngty > giudica- 
rono neceiraria maggior dichiaratone pei non-j 
concordare con i letterati, i quali almeno da mol- 
to tempo in qui havean* dichiarato detto nome-*» 
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in fenfo ttco»^i/^.. 

TiencbuTangiZnonTienJtiifritji . . f ; 

fu fatto univcrfalmente da tutti i Miflìonarii • Al 
Ciclo, & alla terra non faci ifica che il folo Impe- 
ratore» conforme è preferitto ne rituali» E vero* 
che l'Imperatore C b.tnpo C.hv hoggi regnante hi 
dato a i Padri Giefuiti di Peking la Tabella jnfcrie- 
ta King Tien Coelum colito per quanto attendano 

fPilleflì Padri, la quale hanno efll efpofta fopra-* 
'altare di alcune loro Chiefe in luogo alto, Se 
eminente- Sotto di dette tabelle pofero i Padri • al* 
cune fpolitionia i Iati , ò dichiaratone del fenfo 
nel quale devono intenderli ; fecondo che parve-* 
più conforme alla dottrina Cattolicar : benchc-* 
quella 3 che ho veduta in alcune Chiefe, non mi 
ha piaciuta . Stimo, che molti non ne facciano il 
concetto conforme a detta dichiaratone * cd~i più 
dorti letterati l'intendono in fenfo ateiftico ; ben- 
ché i Chriftiani l'intendono nel fenfo fpiegato da 
Padri . Prima del decreto in favore della religio- 
ne Cattolica publicato Tanno 1692. gli altri Mif- 
Uonai ii, che non ufavano dette Tabelle erano fog- 



Jjccvano i loro orficii; ma non per quello lafciava- 
no di far frutto e doppo la publicatione molto 
menonece/fitano dette tabelle* perche uno faccia-» 
i'orfizjo Aio; e quelli, che le han tolte via inanzi* 
o doppo Tcdwto di Monfignor Maigrot>non hanno 
incontralo foiferta perfecutionc alcuna-L'Impe- 
ratoi e di China con gli Ateifti è Ateifta , e con-* 
gl'Idolatri e Idolatrai però più Ateifta,che altro, 
poiché per tale fi manifelta ne i libri da lui impref- 
tf; ed è feguace della fetta letteraria , il quale ad 

ogn'aicracofa peufa^a mio p«ucrcjchc a far/i Chn- 
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fliano* ed è pochi'ffimo incora il numero de Man- 1 
darini>c grandi dell'imperio che hanno abbraccia* 
ca la legge di Dio. 

Nel terzo punto dico che il P.Martinio , benché 
di tanti mentilo nonhabbia voluto avvertita*» 
mente occultar cofa alcuna da lui riputata contra- 
ria alla derilione» che pretendeva ; nondimeno fc 
non prefentò altre fenrture più diftinte di quel 
tanto, che fi contiene ne i» ponti da lui propofti in 
lingua brina» e deciti dalla Sac.CongregationCjmi 
parc»the in alcune cofe fu diminuto» e fpecialmen- 
te in quello* che dice nel 3. quelito» perche iuppo- 
ne che la cerimonia di ricevere i gradi fi fà nella.» 
fila di Confucio; e fé per fala intende quel luogo 
dove fi rrTerifcon vittime» ed altre cofe à Confu-« 
fio, non è vero» che in detto luogo fi confenfeono» 
i gradii ma folo doppo di haveré ricevuti i gradi 
in altre parte, ò fala letteraria» vanno là à venera- 
re » o riconofeere il Confucio almeno per loro 
principale Macftro colle cerimonie preferitte per 
tale effetto • Suppone di più che detto luogo 
desinato ai culto» non è più che una fala ; quando 
flimamo altri» che fia vero Tempio. Suppone anco- 
ra» che i riti fatti in tale occafione funo ex Jua pri- 
ma tnftitutione politici} e civili, ad merum cultwru* 
civile*» tnftitutii il che deve provarti. Seguita poi a 
dire» che omnes graduando ftmul aulam Ccn/ucii in* 
grtdiuntur » dovendo dire» per dire il vero » c mnes 
gniduathgiàchc quando ciò fanno » hanno di già 
ottenuto il grndo»&o di più nel af.Qucfito dice » 
che Sin* nullam d tvinitatem an<mabus Defuuclorum 
concedutiti mbil ab iìlts /per ant %aut petant ; E qifefto 
non e vero» perche 1 Clune li Infedeli almeno in—» 
ccmpij c luoghi detcrminati petunt 4 prtfaiis anima* 
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bus; ed in pcrfone determinate giadcfonte * hanno 

conceduto virru, e poteri più divino,chc hnmano: 
come coda di t librii e rituali di China. Quanto 
poi al Cbu»tang t ò Sale de Defonti» non riferirci 
che anche fono chiamati tempii, e non (ale quelle 
dcirimpcradorej e de Magnati; cioè con il nome 
di Minò* che detto Padre qui fuppone per nomu 
di Tempio» 

Nel 4. punto dico,che|Confucio è fommamente 
/limato da rutti i Clune/i letterati, e da altri infe- 
deli, e Regni vicini- 1 Gentili Chinefi veramente^ 
idolatri* riguardan Confucio come uno de i loro 
Dei* -benche.sioo Zìa numerato fra quelli in ptibli- 
€0,0 con autorità publicai mi folo ib particolari 
da queftotò da quello» in.quelèo» o in quel luogo: 
c fra Ciiincft v'e chi f>*nta de loro antichi quel che 
fcntono, o hanno femito i Muiìonani della Com- 
pagnia, ed alcuni altri; cioè, che quelli conobbero 
H vero DiO)Spinti>& anime i>nmortali.*Stimo che 
qucfto gli darà ogni famita potàbile in tal fuppo- 
flo. 'guanto poi a i letterati ateifti è certo.che gli 
attribuirono in foramo grado quella virtù , che-* 
età chiamano Ly; il che è riguardato da loro come 
una fuperionta, e perfezione eil'entiale. La parola 



nare tempii d'Idolu Confucio hà m ciafeuna Città 
della Chma, luogo ò Tempio a lui dedicato, dove 
fc gli oflfcnfce*e fagrifica in tempi determinati; & 
in cflb è altare» o menla ornata di candelieri* e va- 
li per abrugiar profumi avanti la fua tabella. Se 
poi fono veri Tempii» o Altari, non c così chiaro* 
Se détto Tempio fia dedicato con alcune ceremo-? 
me; è certo § che conforme i rituali di- Chinaci 
Tempii de 1 Progenitori Rcgu t ed altri nomina- 
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ti Cbti»£ Afiao y l o Chu middyfi devon dedicare» e-> 
quafi confettare col fanguc degli animali* che—* 
doppo ivi fi facrificano : a'quali noneffendo infe- 
riore quel di Confucio nel concetto de Chincfi ; 
fogliono ufare ia fletta cerenjonia. In eiafcuno di 
detti Tempii, v'è la Tabella del mecjcfimo coll'i- 
fcrirtione feguente. Sedes Spirititi Sattél fimi, vel fa? 
j»ienti///mi Afagjjtrs Confucit , t fi conferva dccra— » 
tabella in un Tabernacolo» ò armanetto porto fo- 
pra Imitare . Il luogo dove flà detto tempio c in- 
titolato V uen Mt<io% cioè Tempio della Sapienza: 
contiene diverfe fabbriche, &: habitarioni diflintc 
con nomi particolari; ed il tempio della Sapienza, 
fuddtttoèdiffinto dalla fcuola letteraria; ed in_* 
qucfto non fi fà verun atto letterario, ma loìo fi 
fanno offerte, facriflcii,&c. I letterati non fon gra- 
duati in dettto Tempio, ma in un altro luogo de- 
putato per tale effetto. Nel Tempio fudetto fi of- 
ferì feono i peli, cfangue dell'animale, che fi hi da 
frcnficare;vi fi fparge il vino, che fi offerifee , Col 
deteo fanguc fi dedica il Tcmpio,fi feppelifce dette» 
" n gue,c peli offerti,/! abbrucciano pezze di feta'pa- 
rimencc offerte, e le carte dove ftanno ferirti gli 
offertori!, & altre fimili «Aderto Tempio fi porti 
gran nfperto da Chinefi*e nel paflarc 2yìnti d'elfo 
feendono di cavallo, come pratticaoo nel pattare-* 
avanti il palazzo dell'Imperatore . Due volte il 
mefe vanno i Mandarini ,o Governadori di cia- 
feuna Città con altri ofliziali, e letterati in detto 
Tempio, à far varie riverenze, e proiìrationi inan- 
2i alla ì abclla di Confucio; &c in quella funtione, 
v'ardon candele, e profumi: e le fteflc ceremoiuc-# 
fanno i Mandarini imtncdiatamenfc prefo il pof- 
feffo della lor dignità* o governo; e quello lo fan- 
no 
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no prima, che al Cbing^Uodn^ che è lo fpìrito f nte* 
lare della Citta neH'opcnione di quei popoli* Gli 
fi fanno di più due principali offertc # o fagrificii fo- 
Jenni , cioè nella Primavera, e nell'autunno** quei 
the devono far dette offerte ò faenficii ,òammini- 
ftrarc in elfi, devòno'alcuni giorni digiunare , afte» 
nerfi dalle loro mogIi,dal vinojcarne,pcfce, e dalli 
divertimenti • Si pone naU'ortcchio del porco , o 
altrO'anjtoate un liquor caldo per provar l'anima- 
le, feftrS à propofiro per il fagrificio • Fino qui il 
RévjÉréhcliflimo Aleonifla, havendo io per brevità 
Hrfciare molte altre co fc appartenenti a tal materia; 
ma ci bafti quello per fiora» 

Ma affinchè voi diate meglio informato delli 
Riti* don i quali i Chinefi honorano Confucio > ed 
ilord'PVògenitorf defónti, voglio riferirvi in qual 
maniera facciano loro i facrificii • Confucio in eia- 
feuna Città della China hà vicino la Sala , dove li 
cottferrfeono i gradi , un Tempio confacrato col 
fangue degli animali; in elfo vi è l'altare , dove ila 
la Tabella con quefta ifcrittione fatta a lettere cu- 
bif ali d'oro. Sede* Sptrtt ut Santi ijfimi > vtl Sapien- 
rtfftmi Afagi/lri Con facile la qual Tabella fi conferva 
in un tabernacolo, o armarietto . In quefto Tem- 
pio nell'equinottio della Primavera, e dell'Autun- 
no convengono tutti i Dottori, e Letterati . 11 Pre- 
fetto della Città, ò in fua alfcnza il principale del 
Magiftrato, a cui, fecondo le leggi dell'Imperio 
compete di facrificarc* fi ferve di due altri Lette- 
rati più ìnfigni, come di Diacono , e Suddiacono ; 
vi è prefente il Maltro delle ceremonie con due-^ 
Mimftri inferiori fimili a* noltri Acoliti, i quali 
Miniltri tutti fi devono apparecchiare a quefta (o- 
lcnnità, con attenerti dal letto coniugale a con urur 



digiuno di tre giorni, e con privarli d'ogni forte^* 
di ricreatone . La vigilia dell' equinottio nella-» 
Sala vicina al Tempio* fi adunano frutti* legumi*& 
altre cofe da offerii fi a Confucio nel qual giorno 
il Prefetto della Città entra nel Tempio per ifcc? 
gliere gli animali atti per il facrifìcio, provandogli 
con gitrar loro il vino caldo negli orecchi * i quali 
fe fcuorono il capo fon'approvati j e f e lo tengono 
immobile fono riputati inetti per il facrifìcio : pri- 
ma che gli animali fi uccidano fà loro il Prefetto 
profondi inchini, come altresì dopo la loro morte* 
Ja qual feguica > fi radono gli ammali 3 confcrvan- 
dofi 1 loro peli > c l'angue per il giorno feguent*— 'j 
giorno dell* equinottio : su lo primo fpuntar del 
quale, e prima del gallocinio il Governatore^ Mi- 
niitri> Letterati , e Dottori vediti degli habiti più 
prctiofi* e difpofti per ordine, entrano con lolennc 
pompa nclTtmpio* ove trovali tutto profumato, 
& illuminato l'altare, ed incominciano il facrificio# 
dando il fegno iJ Maftro delle ceremonie • Inco- 
minci arofi il canro, il Pi efetto della Città prender 
i peli* e fanguc dell'animale dalle mani d'un Mini- 
Ziro^ cffcrifcc l'unoj: l'altro alla Tabella di Con- 
fucio * foilcvandolo fino all'altezza del fuo capo* 
dicendo in tauro il Maflro delle ceremonie * fi offe- 
nfeono 1 peli, e fanguc della vittima. 

Fatta quelt'oblartonc , sWaminano tutti in or- 
dinanza verfo la poita del Tcn)pio , e fuori di effo 
fi fepellifcono i pciii > e fanguc offeito,* e rientrando 
tutti per ordine, ritornato ogn'un nel fuo luogo, 
alThora il Maflro delle ceremonie pronuncia ad 
alta voce: fccnde lo Spinto di Confucio* alle qua- 
li voci prefo il Sacrificante il calice del vino lo 
fparge fopra la figura di Confucio di paglia* o 

u'al- 
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d'alcra'matcrii che fii* havendo prima recitata in 

fuo honore una preghiera per modo di elogio - 
Ciò fatto dice il Maftro delle ccremonic Fle&tto 
genua : inginocchiati che fi fon tutti , non prima-t 
s'alzano, che lo fteffo Ccremonifta non dici Leva- 
te . Il Governatore fi lava le mani , e prende da-* 
un Miniftroi drappi di feta , ed un calice pien di 
vino, dicendogli il Maftro delle ccremonic : Sacri- 
ficante accodatevi al trono di Confucio . Qui fi 
ritorna a fonare* Et accoftatofi il Sacerdote aili-* 
Tabella , alza il calice in alto offerendo il vino * 
Confucio, nella quale attionc fono avvifati gli 
a (lanci a gittarfe quattro volte colla faccia per ter- 
ra, bruciando intanto il Sacerdote i drappi di feta, 
con dire alcune orationi in lode di quefto grande 
Legislatore, & in quefto mentre li fanno profon- 
diffime riverenze fino a terra . Segue doppo l'obla- 
cion del vino, nel qual tempo il Sacrificante parla 
allo Spirito di Confucio quafi prefenre ; farto que- 
fto dice il Maftro delle ceremonie : Bibite profperi- 
iatu>& •felicitati! vinum, tanto alli Miniftri , che a* 
circoltanti prollrati in terra ; beve il Sacerdote del 
vino offerto* a cui rivolto il Ccremouifta iice; Sn- 
mito faenficii carne! ; alPhora gli fon quefte fporte 
da un Miniftro> le quali, come fi è detto, inalza, ed 
efferifee, condire due orationi > una delle quali 
termina nella feguentc maniera : Hoc quod vff>?imu! 
purum e/1, i? fuorvi $ odori!; no! mtfelU mortale! oblatit 
hii facrifictt! pace f uimur , noflrétquè menta gaudio 
poti untar ,tt a jitae/t: tee if>f* Sacrifica noi ò$nit 
cmntbui , fumm.tque felicitate cumulahunt . Final- 
mente accompagnano lo Spinto di Confucio > clic 
credono, fe ne ritorni nel Inogo d'onde era venuta 
con una foienne preghiera ; fi diftribuifcono poi le 
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carni offerte > di cui mangiano con grandi/Tima fu* 
peritinone* dando/i vanamente a credere di dover 
confeguire in virtù di quelle ogn'abbondanza di 
beni : anzi che mandano parte d'effe a i loro amici 
Con quella ifcrittioue : Sanila care Confucio oèlata , 
e quefto c quel tutto * the fi prattica nel facrificxo 
di Confucio diftinto in quattro parti- 
Li Riti con i quali fi honorano i Progenitori de- 
fonti, fono in tutto fimili a quei j che fi fanno su 
Confucio^ fe non che fono alquanto più fupcr/H- 
tiofi; con quella fol differenza i che Tuccificn delle 
vittime per honorarc 1 defonti , fi fà nelle cappelle 
domeniche, ò pure nelli Tempii confacrati per 
dette ceremonie, & il primario Miniftro fecondo le 
leggi, è il principale della famiglia • Sigitrano di 
più le forti per fcieglicre il giorno , in cui deve fa- 
criticarli ; fi portano dclli cibi lopra le fcpolturce 
finalmente il Maftro che dicono delle ccrcmonic~> 
termina il facrificio cóu promettere a'eircoftanti 
in rimuneratone della pietà cfibita a'defonti $ vita 
Ionga> fanità pei fetta, ed in ultimo prole numero- 
fa in(ìcmc> e fortunata» &c. Tutto quello > che fin* 
hora vi hò riferito j hàbifognato prenderlo da al- 
tri; ma voi però da quellojche havete letto nel Pa- 
dre le Comte, potrete facilmente conofeere > eh*-* 
nel fatto i Padu della Compagnia* e gli avverfarit 
convengono quafi in tutto ; benché i primi faccino 
itrepicoj e domandino tempo per meglio concorda- 
re il fatto: giàche amendue le parti dicono d'ac- 
cordo> che a Confucio fi (acritica un porco > ò una 
capra nelle funtioni dell'Autunno , e della Prima- 
vera: che fi prendono 1 peli i e fangue dell'animale 
con offerire il tutto a Confucio , e che poi affinchè 

le dette offerte aoo fiaoo profanate , fi fcppcllifco- 
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ro: che l'ammale prima fi pruovi fon un liquor 

caldo gittatogli su gli orecchi » vedendoti con ciò 
fe fia atro per il facrificio: che fi offerifee dal Sacer- 
dote* ò Sacrificante il vino , edall'idedo fi beve-/ j 
fpargendo parte d'ciTo fopra un manipolo* ò fa- 
lcetto di paglia:che s'invita lo fpirìto di Confucio! 
perche venga ad aflìftere a quelle funtioni , e feen- 
da nella tabella» ove hà la fuafede: che il facrificio 
è diftmto in quattro parti f che fi fanno delle prò- 
ftrationij che s'ardono drappi di feta, profumi,can- 
dclcj e gli s'orTcrifcon fiori* legumi, & altro ; e fo- 
lo difeonvengono in que/ro,che il Tempio di Con* 
fucio non fia vero Tempio* ma Sala ; l'altare fia-» 
menfa; che detto Tempio non fi dedichi col fanguc 
dell'animale; che colui, che faenfica * non habbia— » 
nome di Sacerdote; edin ultimo * che i Padri della 
Compagnia non habbiano mai permetto a a loro no- 
velli Chriftiani di aflifrere alle f jntioni folenni del- 
la Primavera, e dell'Autunno : al qual punto del 
Padre le Cornee nella fua lettera al Sereniamo del 
Maine* come a tutti gli altri * fi darà nfpofta a fuo 
luogo . Sappiate però per voilra in£*rmationc,che 
in quel tanto* che difeonvengono i Padri più mo- 
derni della Compagnia dagli avveifani * conven- 
gono con quelli 1 Giefuiti antichi) c che hanno da- 
ci libri alle ftampe intorno alle ceremonie della—» 
China * come apertamente lo fi vedere il Rcver 
fccnditfimo Charmot nel fuo libro* riportando gran 
numero di Autori Giefuiti * che han (emiro diver- 
ga me me dalli Giefuiti moderni . Havutefi hora da 
voi quelle notine , che almeno fono Recedane dì 
rifaperfi per poterfi determinare a darne qualche-* 
giudizio , bifogna* che io prima vi faccia vedere-* 
gli errori de 1 Gentili* e tic' pagani antichi tutti 
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uniformi a quel che (T praticano nella China; anzi 
che fono gl'iftcflì: poi vi eflamini i fondamenti del 
Padre leComte* fopra dc'quali egli appoggia il 
fuodifcorfo; ftudiandofi di provare* che le ceremo- 
nie Chinefi fiano veramente politiche* e civili ; in- 
di paflì a inoltrarvi il contrario di quel ch'egli di- 
ce; che non poflbn mettere fopra gli altari -le Ta- 
belle colTilcrittione King Tieni Ccelum colito: eh*-» 
l'è (Ter fi mantenuto incorrotto il Corpo del Padre 
Martinio, benché di tanti meriti, non faccia gran—* 
pruova a favore de i Giefuiti; e finalmente , che il 
Padre le Comte nella fua lettera fi contradice j c-* 
che in virtù della fua dottrina fi può molto bea-# 
decidere in disfavore di lui > e delie ccremonic^ 
Cbtoefii 

E per farmi dacapo dovete voi fapere , che fe le 
ceremonie» le quali fi fanno in China fono feufabi- 
li> lo fono molto più quelle>che ufarono gl'Idola- 
tri antichi • Eccovi 1 loro riti, e fuperlhtioni. Co- 
ftunurono ancor elfi di confacrare il Tempio all<s-» 
loro Divinità ,dc!la qual confecratione » ò dedica- 
none fi fpefle volte menrione Tullio neiroratione 
prò domo fua, ed ancora Livio • Similmente i Sa- 
nili Idolatri , per opinione di Etlio > afTcgnarono 
alla Dea Giunone per fimulacro, e per fua fede una 
Tabella c > ficcome gli altri Gentili davano per fe- 
de alle loro falfe Divinità quelle ftatue> nelle qua- 
li le veneravano > come a confolatiooe de i Gentili 
Xiioi compagni di (Te Sozomeno d all'hora» che i 
Chriftiani ruppero i lor fimolacri , dicendo : Simw 
Sacra etani ex materia corruptioni obnoxia > ideò cor* 
tumpi potuerunt . Quf veri in eit ex ani cotleftes potè' 
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flatet in eieltsm evolirunt ; fiche è appunto quello 
che ammettono i Chmefi fioIta r nente credendo, che 
nella Tabella di Confucio rifegga il di lui fpiriro; 
e (e pure rifpondclTcro i Padri Gicfuiti > che nella 
Tabella non credono *■ che vi ftia Tempre lo fpirico 
di Confucio, ma folo doppo di cflerc invocato , fli- 
maudo che alThora vi fccnda , e poi fe ne ritorni 
d'onde venne* come fi è detto di Copti : io rifpon- 
do* che altretanto credevano i Greci dello fpiritoj 
& anima della SaneifTima Vergine, che fofle ella > e 
vernile in quelle imagmi > ch'erano fiate dipinte da 
S*Luca; hetefia già condennata da Innocenzo III- * 
Sommo Pontefice > ed attribuita da S.Damafceno 
nel fine del fuo Catalogo alli Chriitiani Citagori ; 
ed alla maggior parte degli Etnici da S. Germano 
Coftantinopolitano nella lettera ferina a Tomma- 
fo Claudipolitano riportata nel Concilio 7 f. Ve- 
dete ancora S. Agoftino nel libro de Civitatc-^ g • 
Sicché il crederebbe Io Spirito di Confufio vi feg- 
ga nella Tabella» ò ù idolatria, ò almeno herefìa— >> 
come fi è detto* 

Quei , che riavevano da facrificare appreflb i 
i Gentili 9 doveano prima lavarfi >oflcrvar capirà, 
attener fi da i cibi* e digiunare ; ^uifpè jejunii > w 
€d/iimcmiée {acni adùuru 9 mirai» objervationem fittff* 
autbores ti aduni - Dice Alexandre b . Cosi riab- 
biamo, che pratticafle Numa Pompilio al dire di 
«Ovidio i* Giuliano Ccfare per tcihmonianza di 
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Teodoreto / . Ann che dal Jus Pontificio era v iet 
tato di fare altrimente, le di cui parole erano le fc- 
guenti: Ad Divot adeunto caftè , pietatem adbibento 9 
qui fecujjaxity Deut ipfevindex ertt , fecondo cht^* 
rapporta il gran Dottor della Chiefa S.Girola- 
mo m , ed Apulejo n . Doveano parimente haver 
velli pure, e religiofe, così chiamate quelle, di cui 
fi (ervivauo nel tempo delle folennità , e de'facrifi- 
cii • Vedete licitato AlelTandro Napoletano nel 
fudetto luogo . Tutti i Gentili riputarono tempo 
atto per 1 facrificii quello dclla'matrina a buon* 
hora,credendo, che io quclThora foflcro prefenti i 
Dei ne i loro tempii , per ricevere gli otfcquii de* 
popoli; onde i Pcrfiani cran'ufi di cantar lodi , & 
Jiinni alle loro falfe Divinità nel canto del gallo, c 
su l'Alba, per quanto rifenfcc Plutarco o* E Sari 
Clemente nelle fue coftitutioni p dice così : Gen- 
tei quoti di* sum è fomno furrexertnt ad idola ptope- 
t int coltnda ; fJT ante opus > déìionemqus omnem > eh 
pTÌmum precem adbibent • Vedete 1' idi cut ioni di 
G ini» ano A portata in Niceforo q , e Sofcomeno r • 
Quattro ancora erano le parti , in cui fi divideva il 
Sacrifìcio antico, e fi dicevano libare t immolare ^e^ 
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dere , Udire • Vedete Lattanzio # Grammatico in- 
cerprete di Statio . Le virtimc più ufuali, ch'erano 
(olite di facrificarfi aiii Dei> erano il porco » la ca- 
pra, il bue» la pecora, la gallina , e l'oca , così Gi- 
raldo t . I primi che facrificaflei o il porco furono 
i Romani» fervendo/! di quello animale per i fpon- 
fali, e per trattare le rneguc , come lo notò Varro- 
ne u , alla Madre dclli Dei non fi doveva facrificar 
altro» che una porca» al dir di Servio x : al li Dei 
Lari fi faenficava il porco > giufra il detto d'Ora- 
rio** Immolet étquit H'tc porcum Laribut • Et 
altri lunghi fi faenficava alia Luna, al Dio Libero» 
a Vci e c > & ad altre faJfe Deità • La capra fi faen- 
ficava ad Efculapio » in riguardo » che la capra mai 
flà fenza febre, ed Efculapio era il Dio della falu- 
te • Giraldo a» Edi più faenficavafi a Cercr*— ' » 
Apollo» e Bacco, vedete Homero b* 

Fu coftumc dclli Romani di provar la vittima-*» 
fc foffe atta per il facrificio prima di ucciderla» co- 
me lo lafciò fcritto Virgilio c* 

Jpfa temtn» dextera patere?» pulcberrimt Di do 
L 'indenta Vdcc* media inter tornita funài /- 
Ed altrove d : 

Qu vu r bit primum nigrantet terga juvencot 
Confiituity frontique mvergit vina Sacerdote 
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E Jo fteflb conferma ancora Ovidio e : 

dumvota SdCerdos 
C onci pi ty& funài t purum inter cornua vtnum. 
E tutto quello faccafi da quei Idolatri per pruova 
folamentc della vittima, come oficrvò Servio fopra 
l'addotto luogo di Virgilio f % cosi dicendo: N'<ìl-> 
jacrificium efiy [ed exploratio bofli* > unum apta fit • 
Ec altro ve £ dice di più : Hac pertinent ad viti ima- 
rum explorationem y ut fi non jìupuerint apt<t proben* 
tur . Che c quello appunto.che fi pratcìca da'Chi- 
nefì, i quali approvano per buona la vittima , fe fi 
fcuote > rigettanno come inetta per il facrificio 
quella chefe ne reità immobile • Coliumarono pa- 
rimente i Romani di carpire i peli dell) vittima—»* 
che dovea offerirti, per riavergli poi a bruciare co- 
me prirmtic delle offerte in honorc delle falle-* 
Deità, così l'addortò Virgilio b* 

Et fumm.is carpeni medi* inter cornua Setdt t 
Ignibus impontt [acrit libamina prima» 
Li Chincfi in vece di carpire i pelue di bruciargli"* 
li radono , e per riverenza gli feppellifcono . Per 
dirvi hora qualche cola intorno alli Riti > che t 
Chincfi pratticano verfo i Progenitori defonti : 
dovete lapcre* che i Tempii non riconofeono altra 
origine della loro fupcrftitionc % che da i fcpolcri; 
poiché queui a poco a poco ingranditi , furono fi- 
nalmente chiamati Tempii , fc fi vuol credere a-# 
Clemente i Aleflandrino, ad Eufcbio j Se ad Arno- 
fi i bio: 
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bio: e perciò mirate quanto leeeremonie fatte a' 

morti (uno da ben pefariì > quando da effe hebbe-» 
origine Thabiratione de i demonii * gii antichi 
Gentili a fimilirudine de i Chincfi fpargevano de i 
fiori sù i fcpolcri: udite Tibullo / . 

Atque ahquis feniorveteret venemtus amore* 
Annu i cenpruefo [erta dabat tumulo. 
c più chiaramente Virgilio mi 
s manibus* dati Mi* pieni? 

Purpureo* fpargdm fiere $ , animumq; nspotif 
Mts faltem cumulum donit y CT funger mani 
Munere. 

I! portar vivande a i fepolcri fu coflnmc dei Ro- 
mani Gentili, al dir dello fteflb Virgilio n: 

Hvc màgi» tneptot Genitori tnftaurat ho ne rei 
Incertum geniumoe lodi famuiumve parenti s 
Effe putet: credit quinas de moto bidente* > 
Totque fues. 

Sedo nella parola) Ferialia $ dice* che le ferie era- 
no confacrace approdo i Romani alli Dei Manesj 
cosi dette dal portar le vivande alle fepolturt-» ; 
vedete Donato nella voce Silicernium , le quali vi- 
vande portavano eflì* perche credevano , che i Dei 
Mancs , ne i fepolcri de* morti andaflero vagando 
qua, e là) e fi bcvclTcro il fangue delle vittime uc 
cife; Aurore del qual rito dice Ovidio o > che foflc 
Enea* dicendo in tal modo: 

Hunc morem Aen>asy pie tatù idoneuj Autbor 
Attuiti in terraj ju/lt latine fuaj. 

Uh Patri/ genio folemnia dona /èrebo*. 
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Rine pepali > itut edrdicere ttovos* 
Quefto collumc di portar le vivande sii J fepol- 
rri, fu come cofa fuperlririofa riprefa commnnc- 
mente da'Santi Padri , potendoli molto ben dir*-* 
quello deJJ'Fcclelìafh'co/: Bona ah/condita in ortJi 
c/aufo) qua fi appofitiónes epularum circumpofitse fepul- 
ebro • Leggete S. Agoftino q% & il Concilio Cafta- 
ginenfe rj ilqualcosi parla ; Super mortuorum tu- 
mula > nec libere prjfumant \ quo d fi fecerint canoni* 
ci:m fen tenti am acci pian t • Vedete di più S- Agofti- 
no j> Tertulliano t$ che lo riporta tra gli errori de 
i pagani , e concordemente i Scrittori ; onde può 
dirli a'Chmclì in riguardo di tanti cibi , che man- 
dano a male, di tanti drappi di fera » che bi uciano, 
danari di carta* e cofe limili , quello a'pagani ditTe 
S* Ago(ìi no v : JQuidfibi boc fupe*fuum vult>fT inu- 
tile di[pendtum> quod tpfit i qui ftcìunt plurimum of- 
ferì detrimenti , mortai j nuU.im utilttatem > rei da- 
vinum potiut ? Nonne kìfc infiinìentium ì nonne furcn- 
ttum funt ambitionem pntfeferre^ \X rurfus tolitre» 

Finalmente per non hfciar cofa alcuna in dierro, 
e di quelle che lì prarricano ne i Sacrifica di Chi- 
narne fanno!» ò à Confucio,o-^Ji Progenitori de- 
fonti; devo avvertirvi, che appreflo i Gentili era- 
no ancora i tempi detcrminati per farci Sacrifici! 
a Ili loro Dei) e lì chiamavano Sacrificia Stata ,inJ* 
riguardo, che lì facevano in alcuni giorni dctcrmi- 
i , i vi B 4 natii 
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nati, fecondo che riferifeono Catone * Feflo , Mi- 
crobio, e lattantio grammatico. AJcuni cPe/fi era- 
no folenni> e fi doveano fare ogn'anno come quel- 
li della primavera, e deiraurunno , che fogliono 
fare quei di China; detti ancora da gli antichi an- 
niverfarii; chiamati da Virgilio, x Annua Stcraincl 
qu'al luogo cosi dice Servio Annua, qu* Affiate ne- 
fat anniverfaria ideo non differuntuty quia nec ite* 
rari p lì unti nam Kalemnariafi qua fuerint ragione** 
dilata^ pofjunt reperì* nec piaculumeorum intermiffio- 
ne commtttitufSiccht voi vedete chiaramente che 
i medesimi idolatri antichi haveano i facritìcii , Se 
oblationi in ogni mefee nell'anno» giufta il detto 
di Servio, come le hanno i Chinefi • Intorno alla— » 
figura di paglia ufata dilli Chinefi , io direi tanto 
ad eflì, quanto à quei,che prendono le loro difefe, 
quel che gli Vuiclcflui herctici dittero per ifchcr- 
no contro dinoi Cattolici adoratori delle imagi- 
ni,benche quei fenza fondamento il d ice Mero. Ima- 
gtnet inantmes fi adoratu*adorate quoque mcdulu»L_> 
flraminis.y quiavefligiumlrtnitatis babet * dite voi 
Ccnfucii veftigtum babet • Et in ultimo Zappiate» che 
fc fi vuo 1 preltar fede a Clemente Aleflandrmo , x 
quei che fi confagravano a Venere» le offerivano 
un danaro. Eccovi hora riferite le cerimonie ufa- 
ce da i Pagani, ed antichi gentili ,ogn'una delle-* 
quali, non so come haveflc tanta forza di rendere* 
quei fupcrfiitiofi, ecome unite tutte inficine ne i 
Chinefi, non fiano badanti per i moderni Giefuiti 
a rendergli cali* 

Entra perciò mallevadore di quei popoli il Pa- 
dre le Cornee, e gli fà apparire non folo fenza di. 
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fetto, ma innocenti; mentre dice egli > f che i pri- 
3 j mi Mifllonarii della Compagnia trovarono che 
9, i primi Chinefi haveano cono fc j uro un Dio fu- 
** prcmo> & altri fpinti inferiori, che vegliavano 
33 alla confervatione de i Re > de 1 Governadorit 
*, de Magiftrati* e del popolo; che gli veneravano 
*, con un culto religiofoj e che quella Religione^ • 
9s renata fenza dubbio dai figliuoli di Noe * erali 
» mantenuta nella China pretto a due mila anni 
*> fenza miftura d'idolatria . In confutatone di 
«juetto fuo detto ballerà qui di riferire quel che-* 
ne dice S-Profpero z. Et fi fuerint ex alientgenit (di- 
c'ei) quo: temporibus legitì verità* illuftrare dignata-* 
fitl tamen ttim pauci fuerunt* ut vix cognofcatur> £«l-> 
fuerint. Sofhene poi che i riti practicati da effi ver- 
fo di Confucio* e degli antenati defonti fono pu- 
ramentc civili,e politici;nc mi maraviglio, che det- 
to Padre dii a conofecre al mondo nella fua lettera 
la purità delli riti di quei di China, quando gli ri* 
m olirò nelle fuc memorie per avantaggiati ad ogn* 
altro popolo* e natione con dire In quella faria 
difinbutionc di graric fatta dalla divina providen- 
za tra le nationi della terra* la China non hà mo- 
tivo di dolcrfi* non effendovc alcun altra più co- 
llantemente favorita. Poiché fìcome non fi recò a 
fcrupolo di contradire apertamente alla Sacra_j 
Scrittura* e di darle una mentita * mentre in tanti 
luoghi attefta^che non vi fù natione ne più diletta* 
ne più cara , ne più favorita da Dio dcll'hebrea— 
cosi ne tampoco, hebbe rimorfo di preferire i Chi- 
nefi a gli hebrei* i quali tutto che haveffero riavu- 
ta efii Ioli la legge* e foflero più informati y efieu* 
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ti dell'unirà d'un Dio; niente di meno non ebbe- 
ro quella forte de i Chine fi di mantener/i per due 
mila anni fenza miftura d'FdoIarria«'giacheapperia 
tifati • per così dire* dalPegitto; & entrati nel de- 
ferto idolattarono» & recffffrynt Ciro devia quniru» 
effendi t eit Miyfct t ne altro fi fente ripetere 
• nfl Sacro tef!o de i Redi quel popolo* fe non che, 
verumtaw» excel f a non tibflulit • Quello però chc^ 
più mi da falli dio fi c» che detto Padre a(Terifca-# 
nel luogo fopraccennato della fua lettera y che i 
Chine fi haveano conofcmto un Dio fupremo » & 
altri Cpiriù inferiori» i quali veneravano con uru 
culro Rcligiofo;cioè con facrificii » fecondo che-» 
egli medefimo nella freffa lettera / lo fpiega» con— 1 
3, dire ne i publici bifogni in ogni luogo fi fan— § 
*s facrificii al Xamtì alli fpiriti inferiori» a gl'ido- 
]i»&c*e nondimeno voglia che per lo fpatio di due 
mila anni vi veliero nella purità della legge di na- 
tura» fenza miflura d'rdolatria • Mi come fi accor- 
da il rieonofeere un Dio fupremo , e neJJ'iiìciTo 
tempo (acnficare à gli fpiriti ancorché Angelici 3 
c buoni ? non e quello un manifeilo idolatrare / 
mentre il facrificio non fi ofFcrifcc, ne fi'puo offeri- 
re che a Dio folo : onde li dice ncll'Effodo- t Im- 
molanti vel facrificans, nifi Domino folti eradicai; tur* 
Non fi accorge il Padre le Comte.che nello fleifo 
tempo in cui tanto rifcalda col Tuo flato i Chinili 
predicandogli avanraggiati a tutti gli altri popoli, 
ó almeno» che non han che cedere a verun'altro ; 
gli raffredda infieme con immergrgli nella più lai- 
daidòiania? Voglio a tal propofiro raccontarvi 
un cafoiChc fervirà per volt r o trattenimento* Viag- 
gia- 

/ lettera al Duca del Maine fol.Ol* 
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giava uni volta un mercante in tempo d'inverno 
per certe fclve, e fopra fatto Jalla notte fù neceflì- 
tato à ripoiàrfi fottoqucll'ombre : fattofi di, fu da 
un fatuo ritrovato» il mefehino sì intcrizzito, che 
appena potea proferir parola ; moffoli il fatiro à 
compal/ione di lui* lo condufle pian piano alla fua 
fpelonca, dove entrato* che fu Tofpite incomin- 
ciò a r ! fcal<i jrfi col proprio fiato le mani : Io ri- 
chiefìe, il fatiro di ciò che facefìe con quell'alito , 
Se udendo che col calore del foffìo fi ritrovava dal 
freddo approvò l inventionejed in tanto fatto bol- 
lire una gran uzzi di vino generofa glie la porfe . 
Non fi torto il paflag^iere accoftoflela alla boeca t 
e conobbe ch'era bollente , che s'ingegnò di raf- 
freddail.1 col fiato. RiguardoIIo il fatuo , e lo fece 
avvifaro» che non fcrvia foflfìarvi per rifcaldarla— *> 
£Ì2cchc egli all'ftora l'havea tolta dal fuoco • Sor- 
nfc rofpire alla (implicita dell'Albergatore > ed 
accerrollo, ch'egli vi foffiava per raffreddarla. Tu 
dunque coJl'iftcflo fiato (foggiunfe raltro)raffred- 
éi>e Tikàldi ? fuora> fuora di quella grotta, poi- 
che qui non habita, chi opera effetti fi diJfimiUijCoci 
tanta fomiglianza di fiato-/* 

Nolo ntt i ut noflria unquam fucceferit antri* 
Tarn diverfa duo> qui fimul ore ferag* 

Altr'e tanto pare a me, chedovrebbero pratica- 
re i Chinefi col Padre le Comte, fe mai avvenire» 
che egli fi riputafle in quelle contrade per riaver- 
gli col fuo detto tanto inalzati inficme > ed avvili- 
ti. * 

Ma veniamo al culto civile, che più importa^ J 
il quale pretende di provare detto Padre le Com- 
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te per più ragioni. La prima bafe fi c, di ricorrerei 
alla prima iftirutionc di quelle arcioni , ed a quel 
primo fignificato, che gli antichi Chincfi lor die- 
dero! non eficndo (late ilHtuirc che per mantener 
grati i fcolari verfo de i loro Macftri, e rifpettofi i 
figliuoli a quei antenati da quali riconofeono l'ef- 
fere- La feconda (ed è la più forte) fi c quella maf- 
1 fima non folamente (labilità dalle leggi ma di più 
ancora dall'ufo univerfile, che convicn fare a de- 
fonti quei medefimi honori,che lor fi facevano in 
vita; li quali non potendo edere religiofi , rimane 
come cofa indubitata, che fian civili • L a terza ba- 
fe : 1< azzioni per fe ftcfTe fono indifferenti , e non 
portano di lor natura culto, ne ci vile, ne rcligiofo • 
La quarta che i Chine/I non Mimano di adorare un) 
qualche Dio , quando esercitano quelle attioni 
verfo Confucio» ne gli attribuiscono un eflerc fu- 
periore a quello d'un huomo faggio,e dotto: come 
ne tampoco attribuirono alcuna divinità a gli li- 
tri defonti; per lo che non vi può cfTere mai ido- 
latria* ne culto fuperftitiofo» La $• ed ultima : che 
quantunque quelle attioni paiono fuperftitiofc a 
gli Europei, quefto avviene* perche non ne capi- 
(cono il Milterio» Sopra di quefte cinque bafi ap- 
poggia egli tutto il fuo difeorfo , cqucftepcr lui 
hanno raggion di principii, e di conclufioni infic- 
ine, non provandone veruna, ma Apponendola 
bensìi come indubitate^ certe- 

Notate hora voi con quanta facilità fi gittano a 
terra quefte gran machine, e forfi con maggiore di 
quella , ch'egli fi e fatto lecito di fabricarfclc • La 
prima bafe gli fifa conofecre per non bene lrabile* 
con additargli , che quando Ja fua ragione foflfc-* 
buona* provarebbe troppo; onde c forza di conce- 
de** 



dere, clic niente pruova ; poiché , fe bafta per efi- 
mere dairidolarria» o culto fupcrfticiofo > la prima 
iftiuitionc delle actioni , e quel primo fignificato, 
che gli antichi lor diedero; ne fcguirebbcj che tot* 
te le idolatrie del mondo, e ceremonL* fupcrftitio- 
fc fodero Hate attioni meramente civili j giacché 
tutte hebbero la loro iftitutione primiera innoccn- 
tiflìma, come alrrcranto innocente fu il fine deil'i- 
finitore . Le offerte, gli altari , i facrificii furono 
nella loro prima iftitutione non folo innocenri> ma 
fante; nè altra mira hebbero i primi , che le prati- 
carono, ne per altro l'iltituirono , che per honora- 
rc Iddio: e niente di meno quefte attioni sì fante-* 
nclli loro principila e ne i fini di coloro che ritro- 
varono in progrelTo di tempo, dalla malitia degli 
huomini furono gnaffe, e contaminate,fcrvcndofc- 
nc per honorarvi le creatore; e fu il primo quel 
Padre;chc foprafarto dalla grandezza del dolore, 
che havea di haver perduto il fuo figliuolo , fecefi 
fare un'imaginc di lui , c dandogli quegli honoris 
che erano folo di Dio b , Conflitti!/ inter fcroos fuos 
facra , & facrificia . E fe rifpondefTe il Padre le-» 
Comte, che la parità non corre, artefo che le obla- 
tioni, e facnficii furono da principio attioni facre, 
ed ordinate à Dio , laonde ufandofi verfo le crea- 
ture, come che contengono ecceffo nel culto, ri- 
mangono fuperftitiofe • lo nfpondo* che anco nel- 
le attioni civili avviene l'ifteflb, quando io mi fer- 
vo di loro per honorare un'oggetto , che non lo 
meriti, per eiTcmpio una belila ; giacche Ignoran- 
dola io con tali ceremonie , eccederci ; e da tutti 
farei riputato ftiperftitiofo; cosi un'idolo non mc- 
ricando alcun'honore* di vieue fupcrfticiofo chi in 

qua: 
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qualunque modo gli dà quell'honore * che non eli 
£ conviene: ficchè rimane di veder (blamente (1> 
Uà riputato come un'idolo Confucio nella China t 
© pur nò; il che fi moftrerà più fotto • Dunque per 
ritornare a noi: non bafta, che un'attione fia fiata 
introdotta fenza fupcrlritione > perche Tempre ri- 
manga tale: ma è neceflario , che col procreilo del 
tempo né pur fi fia guada , che era quello dove*-» 
provar detto Padre: oltre di che fc gli nega , che il 
culro de'Chinefi nell'introduttionc non foffe fu- 
perftitiofoicome voi conofecrere dalla rifpofla>chc 
fegue al fecondo punto; à cui nfpondo così- 

Ne! fecondo puntolo bafe, fecondo che vogliam 
dire, il fuderto Padre camina col fuppofto d'una—» 
cofa falfa^d è, che gli honori, i quali fi finno a'vi- 
vi» non pollano edere fuperrtitio/i , punto per al- 
tro cosi importante, e da verum tocco per quanto 
habbia veduto; hi creduto il buon Padre di trova* 
re una forte ragione per decifione del culto civile» 
ma con poche parole di Tertulliano fe gli fà ve- 
detene non è tanto forte il fuo argomento, quan- 
to egli pretende • Rccogitemus > dice Tertulliano c, 
•mnem idoloUtriam in bomines effe cmUuram^um ipfos 
f> < niittonum bomines retro futffe ttiam apud juot 
conftet • Jtaque ntbil intere]} fuperioris * an bujus fe- 
tuli viris juper/litio ifla prétjtetur • IdoloUtria non 
propter perfona/ 9 qu* opponuntur > fed propttr efficia-$ 
iftadimnata eft t quée ad djtmonei pertment • Si deve 
dare à Cefare quel che è di Cefare, fegue egli à di- 
re; ma quel che è di Dio, deve però darfi a lui : al- 
tr unente che cofa farà di Dio* fe tutto fi dà agli 

huo- 
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huomini ? e notate voi fe par che parli per Confu- 
cio in quello che foggiuilge .* Ergo 9 inquis , bmer 
Dei eflt reverenti a prò Magiflru > proflr.uio cor per is ad 
temim ufque in templi* ì non utique qmod Det bone* 
tlìyftd quod cjus prò Deo bujusmodi (fficiu bonoratur 
quantum in m i nifi- fio eflifalva operattone , qua efi in 
occulto ad demoni a ptrventens • Per quello > che fi 
appartiene à gii honori de i Rè* ò dc'Superioi i , ò 
di fiorili forte di perfone » già ci è Irato preferitto 
dal Santo Apofrolo» dice Tei tulliano, che noi aln i 
dobbiamo riverire con ogni oflequio i Magifìrati* i 
Prcncipi , i Potenti • Sed intra limite* difciplin* * 
Propterea enimìtS' tJlud exempium trtumfriitrum prA- 
cucurrity qui alio* objeqwntes erga Rtgcm > bonofettLjk 
imiginti c)us confi .muffirne refpuertnt > probante! id lo- 
la tri dm effe quidquid ultra b umani tenoni modum ad 
injìar dtuinx fubtimiiatit extollitur : fic UT Dantel co- 
lera Dario fubmxus tamdiùfuit in efficto , quatndtii è 
pertculo difciplinét vacaret . Hor che dice il Padr,c-> 
le Cornee, che gli honori j che fi fanno a'vivi fono 
denti da ogni forte di fuperiìirione.c d'idolatria—*; 
non vede da Tertulliano > che rutta l'idolatria fu 
da 1 Gentili ordinata> e confumata ne gli huoroinij 
ficchè quando anco fi concedefle à detto Padre,chc 
gPìlteflì honori, i quali fi fanno a'vivi> fi fanno a«j 
Confucio i ed a i Progenitori defonti ( il che fi ne- 
ga come falfiflìmo ) niente di meno rimarrebbe 
provato* che gli orfici i predati da'Chinefi a'fudec- 
u y fono infetti d'idolatria, o fuper/f itiofij per eifere 
eccedenti, e dovuti folamente à Dio : anzi quanto 
più il Padre le Comte fi è sforzato di far apparire 
cforbitanti gli honori, che fanno iChinefi all'I cn- 
peradoie, a'Mandarini>ed altri > per ricoprire l'f« 

nor* 
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jnormita di quei di Confucio» ede'morri," ranco 

maggiormente gli hi dichiarati per più fuperffi- 
tiofi, & Etnici > lecondo il fcntimento di Tertul- 
liano, il qual via più confermando il fuo detto , ri- 
pere altrove <4 : In mortuorum autfm Idoli/ damonis 
c n'iti un t , ut er titulos con ftd: re musi licet trsnfierit boc 
genus editionu ab bonoribus mortuorum ad bonores pi- 
ventiumy qua fi ur a/ dico, er magiflratu/ . La qual ve- 
rità riconobbe ne i Chincfi lo fteffo Padre le Cora- 
te» quando gli fcappò detto nella Aia lettera , che-* 
appo di loro rimpcradorc e come una fpecic di 
Divinità: e che i medcfi-ni confervano quelle rob- 
be, le quali fi roccano da'Mandarini , còme tanrec 
reliquie.'benche per altro mofiraflc di diffimularlo. 
Ma affinchè non pofla più fingere di non faperlo * 
odalo dal Padre Maff^i della fua Compagnia > il 
qual parlando de iChmcfi* dice così e •* Ad bdtc 
arti/ cuiu/ìibet inventore/ > alio /que frivatim » aut pu~ 
bltcè benemerito/; quidam etiam parente/ , carojque im 
Wumwa refirunti ii/que ftatuas > CT vota factum > ty 
adelent /tura; nonmortuu moda fed etiam ( quodmi- 
gii detefiero) viventtbu/ . Rimari dunque certo > che 
cflendo i Chinefi fuper/titiofi con i vivi > lo fono 
molto più con Confucio, e loro anrenati defonti. 

Refta di vedere gli altri tre fondamenti . Il ter- 
zo (I è> che le atr ioni per fe fteffe fono indifferentij 
ne di lor natura portano alcun culto : che vuol di- 
re con ciò il buon Padre, non s'avvede ,che il fua 
principio ne gli è d'ajuto » ne di danno? cveridl- 
mo, che qualunque artione per fe ftc(Ta confiderà- 
ta j non porta culto ne politico* né religiofo: ma-> 
lo porca però in quanto è ordinata dagli huomini 
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in honor di' qualch'uno .* e quando noi non Tappia- 
mo Pintention di colui, che l'iftituì * come avviene 
neJ cafo noftro* aU'hora fi ricorre alle circoftanze* 
c da effe fi comprende qual fia, fe civile, ò pur reli- 
giofa- Che cola fervia dunque à detto Padre por- 
tar l'eflempio del beccajo per provare, che Io (can- 
nare un porco» ò altro animale , non è per fc fteffa 
attion rcligiofa, nè facrificio . Io m'imagino , che 
egli ancor ritenga in capo le fpecie di fare fcuola» 
e fi creda d'haver tutti gli huomini per fuoi fcola- 
ri* a'quali infegui, e che quefti babbi ano à dire co- 
inè quegli altri Magi/le* dixit . Eccovi un bel luo- 
go di Tertulliano in confuratione del P. le Comte. 
Le foftanze da Dio create, dice egli d> fono per lor 
conditione communi à noltro ufo*ma importa mol- 
to badare à fervirfene bene . Nam & ego mibi galli* 
nacetim maftoy non minti/ quam Bfculafio Socrate/; CT. 
fi odor alicu\us loci offènderti Arabi* atiquid incendo » 
fed non eodem ritti» nec eodem bnbitu > nec eodem appa- 
rarti, quo agitur apud Idola . Di maniera che non—* 
batta) che fiano le cofe per fe ftefie indifferenti s af- 
finchè non fc ne arguifea culto > quando. dalle cir- 
coftanze fi è tolta loro l'indifferenza; e fono ridotte 
à dinotar culto facro , fecondo reliimaeione degli 
huomini. 

La quarta, e quinta bafe , le porrò tutte in ano * 
dice il Padre le Coirne* che i Chinefi non reputano 
un qualche Dio Confucio* nè gli attribuifeono un % 
effere fuperiore a quello d'un grand'huomo fag- 
gio* e dotto; e perciò il culto, che gli danno * non 
può mai effere infetto d'idolatria , ne fupcrftitiofo; 
conforme non è tale, ne pur quello * che danno à 
gli antenati defonti per la ftefla ragione : c che tali 
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ceremonie finalmente pajono fuperilitiofcà gli Eu- 
ropei, perche non ne capifcono il milìero. In quan- 
to al primo di qucfti due punti il Padre le Comre 
vien convinto dalla teftimonianza del Keverendif- 
/iroo Aleoniila> il qual cosi parla di Confucio nel- 
* la rifpofta data airEmincnti^ìmo Cafanarta di fcl. 
mem. d fono fue parole ** Come in China ci fono 
** diverfe Sette* mi pare , che 1 Gentili veramente 
|s idolatri riguardan Confucio come uno de i loro 

Dei > benché in pubhco, o con autorità public*-* 
j> non fia fra quelli venerato , ina folo con privata 
93 autorità da quello, oda quello* in quello* o 1 n — • 
|j quell'altro luogo • fianco poi i i Letterati 
3> Àtcifti e certo ■ che gli attribuifeono in fommo 
xi grado quella virtù, che cflì chiamano // » la qua* 

le è riguardata da loro, come una fuperiorità * e 
,* perfettione eiTentiale. Così il derto AleonWfa • 
J} Et in altro luogo e dice, che i Letterati attribu i- 
il feono la detta virtù chiamata // al Cielo j a cui 
j, facriflca ogn'anno rimperadorc , la qual virtù* 
,* perche domina, & influifce nelic cofe inferiori, 
ji fi chiama dominante, & imperante* in virtù dcl- 
3* la quale i Chincfi chiamano il Cielo materiale-^ 
ji Supremo Impcradore • Hor dal difeorfo di det- 
to ReverendilTimo Aleoniffa voi potrete conofeere 
affai chiaramente, che è ùlCo l'aflunto del Padre le 
Corate* e che Confucio nella China da'Lcttcrati fi 
hà in quella (lima* e concetto, che fi tiene il Supre- 
mo Imperadore * quale vogliono i Padri della-* 
Compagnia* cfcc fia il vero Dio conofeiuto da'Chi- 
nefi da quattro mila anni in qua : mentre diconoj 
che rimpcradore primo fra Lcctcran j quando fa^ 

• cri* 
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enfici al Ciclo 3 facrifica all'Imperadore del Cie- 
lo* cioè al vero Dio; onde fi vede > che gli honori* 
i quali fi fanno a Confucio j non poiTono efler civi- 
li, ma più torto fup 4 erftieiofi> ed infetti d'idolatria» 

Mà per non pigliarla tanto alle ftrette • Suppo- 
niamo col Padre le Comtej che i Chincfi non hab- 
bian concetto di Confucio, ch'egli fia Dio, ne tam- 
poco di vcrun'altro de'Joro antenati defonti ,* vor- 
rei con tutto ciò, che mi diceffe , donde egli dedu- 
ca , che non per qucfto le ccrcmonic > &ofTcquii* 
ch'effi fanno a'fudetti non fiano fuperttitiofi ? dirà 
forfij che per cflcre un'idolatria > vi fi richieda in_# 
colui, che pretta Poflcquio* il concetto di honorarc 
lina Divinità almen falfa , ilqual concetto non ria- 
vendo 1 Letterati Chincfi diConfufio , nè gli altri 
di China de i loro antenati defoneó ne fegue per le- 
gitima confeguenza* che non fono i loro Riti infet- 
ti d'idolatria, nè fuperftitiofi . Prilla di rifponde- 
re ad un tale fuppoito > vi voglio riferire una di- 
fputahavuta fra Ivone Carnotcnfe > c Giovanni 
Arcivefcovo di Lionne : diceva Ivonc > che non fi 
dovea dire herefia Tatto d'inveftire le Chicfe ufur - 
pato da'Principi laici , à cui dottamente rifpofc-/ 
Giovanni con dire* che quantunque ciò non foflc-* 
propriamente herefia, niente di meno l'aderire, 
difendere, che fi dovea fare, efiere indubitata herc* 
fi2> vedete Ivone/. Così appunto dico io . II di- 
re, che fc non fi hà concetto di Divinità di quell'- 
oggetto à cui fi fa offerta, facrificio , ò altra cofa-* 
fpettanttà culto facro; da colui, che glie l'efibifce» 
non e idolatria formale, và bene, nè v'è errore ; ma 
il difendere, e mantenere , che non fia alcuna idola- 
tria il facrificare, ò fare offerte fenza di cai Sóncec- 
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to> è credulità; quefto è errore» e cofa contraria al 
fentimcnto dc'SS. Padri * e de'Dottori . E che fu 
il veroj i Peripatetici per tefrimoniama d'Orige- 
ne^, i Platonici al dire di S. Anodino b t gli Scoici t 
c quafi tutti i filofofi> giuda l'opinione di (ini Tep- 
pe /, conobbero un folo Dio> e pure, udite corno 
ne narli Minutio / > il quale doppo di haver tefluto 
un catalogo di filofofi, cosi chiude il Aio parlare*** 
Expofut opinion?! omnium ferme pbilofopborum > qui* 
but tiiujtrtor gloria efl* Deum unum multi t licei de/*- 
gnaffe niminibui$ ùt quivi s arbitretur* aut nun: Cbri- 
Jiianos, pbtiofepbos effe, nut pbilofopboj fuijffe jam (une 
Cb rifanno j . Dtcndum pyopterea non faiffe idolola- 
tra** licei pluribus Deu, faenficarent , dum feiebani 
duri ni (i unum Deum; £T lamen ( notate quefte quat- 
tro paroline ) Reprebenduntur a Sancii* Patnbu* ut 
gales: furono dunque riprcfì d'idolatria da' SS. PP« 
gli accennati filofofi, benché non haveflcro concet- 
to di divinità in quegli huowini > che adoravano* e 
riconoiceflero un fol Dio fotto nomi diver/I . Può 
edere* che voi hora vi Tentiate qualche poco difpo- 
jfto a credere , che le ceremonie de i Chinefi fiano 
veramente ftiprrditiofe ; ma piano* che non per an- 
co ne havete capito il midcro • Ed è appunto l'ul- 
tima bafe drl Padre le Comte , la quale à dirvela—j 
mi pare un belhilìmo impiaftro per faldar le pia- 
ghe di tutti i fpropofiti del moudo*aIlegare l'altrui 
incapacità per ricoprire gli errori : poteano puro 
dir lo fleflb gli Etnici % i Pagani * i Gentili à quei 
chccriticavano i loro riti* e dir loro* che cosi par- 
lavano, 
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Javano* perche non ne capivano i mirteri , e con-* 

Ciò rider loro sù del trio/taccio ; ma per quanto fi 
Zia lhidiaco il Padre le Cornee ( doppo di haver lui 
ben penetrato il fondo di detti riti) di fargli capire 
al mondo nella fua lettera > fi farà avveduto y che-* 
più che mai fe ne fono refi gli huomini incapaci* c 
che per riavergli elio voluri intendere più del do- 
vere» le n*c dichiarato non bcn'iftrurto* 

Tutto quelro> che vi hò detto, crederei» che po- 
tette ballare à farvi conofeerc la verità * c fopra-* 
quali piedi fi ritrovino i defenfori de i Chincfi * 
poiché voi fe non volcfte ciTcre più di lor ciechi* 
ficte allretto à confo (Tare, che han del torto : con—* 
rutto ciò perche l'humano ingegno mai fi Todi sfa * 
c fempre cerca di opporfi all'altrui opinioni per 
non parer qualche cofa di meno à gli altri , parti- 
colarmente quando l'è come il voitro, acuto>& in- 
dagatore di nuove fottigliczze; affinchè per quanto 
mi è portabile rimanghiatc più fodisfatto;mi Itudia- 
rò di farvi hora conofeere* che i riti s e ceremonic 
Chinefi fon rcligiofc. 

Dovete voi fapere * che i difenfori di Confucio* 
c dc'Progcniton defonti di China colla loro ap- 
provatane* e difefa ; quando non altro haveflcro 
fatto di bene, hanno dato un tracollo à i Calvinilti 
hercrici* tanto giurati nemici di noi Cattolici , che 
non è poco . Mi muovo à dir ciò da quel tantoché 
Calvino per ifcherno rinfacciava a'noftri adoratori 
dc'Santi, in riguardo» che non potendo capire in—* 
qu2Ì guifa quelle anime fortunate * cosi dittanti da 
noi poceflcro alcoltare le nollrc preghiere, e vede- 
re i noftri bifogni, diiTe m : Qui* eò ufque longcti //- 
ijs effe aurei rivelavi t* qua ad vocis rtof(ra$ porrifan- 

c s mi 
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/e«r ? «e*/*/ r*w perfpicacet , $8* nect/ftatibut ntjtrti 
advigilent . Hor fc Calvino vivefle , quanto e da», 
crederò che rimarrebbe confuto fmenrito da que- 
lla novella pram'ca dc'Chinefi y folrcnura per buo- 
na da'loro difenfori , mentre Io fpirito del fanrilli- 
mo Confucio rifedendo come in ftio trono nella»» 
Aia tabella, non hi biforco d'orecchi si longhi, ne 
d'occhi si perfpicacì, per udire le fupplichc , e ve- 
dere le neceflìrà di quei, che gli facrificano , ritro- 
vandoli con clìì prefentc; e qui datemi licenza,gia- 
che fono entrato à ragionare dWhuomo si em- 
pio, che mi (la lecito , d'avvalermi d'alcun'altrc-* 
Aie parole, quanto da lui empiamente proferite in 
biafimodcllaSantiifima Vergine, alcretanto gru- 
llamente dovute alli defenfori della moftruofità 
della China n . Sani hoc Conjucii , & Pr^emtorum 
exemplo méttimi** , quam fufpecli vobtt effe detenni 
entnes carni j tifcclus, & quantopere tavendum fi , m 
\urit ve/fri tenace*, ultra quam par eft$ i? vobtt additi* 
Deum bonore fuo frauditi t . Pare à voi, che il cre- 
dere, e pratticar tutte quelle ccremonie ,le quali fi 
fanno à gl'idoli, & a'dcmonii , che risiedono ne 1 
lor fimolacri, fecondo che fi dine di fopra , «ano 
veramente civili, e che non.habbiano niente di fu- 
perititiofo > Vi pare, che fia atto civile il far pro- 
fonde riverenze fino à toccar coi capo la terra, à 
quel porco, che deve ucciderfi , ò pure che e fiato 
uccifo per il faenficio; e che quefio fi facci per 
1 honorc, che merita quella beflia , c non pai torlo 
per la rivcrcnzi dovuta à quell'idolo , per cui de- 
ve fervire ? Che lo (cannar vittime offerir peli, e 
fanguc, c vino, e legumi ,e far arder candele , e-^ 
profumi, c tempii, ed altare, cfacrificiojC tutti gU 
w atti 

n Ibid* ubi fupri* 
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atti più bominevoli di provar la vittima > fcpclJir 
peli* libar vino É ufari da che hebbe principio il 
peegior lezzo dell'idolatria nel mondo > non hab- 
bian nienre di fuperffirione , nnlla fi appartengano 
à culto idolatro» ma folo s'apprenda cosi da quei, 
che non ne capifeono il miftero ? qnando per opi- 
nione di S.AgoJiino o : il tempio non e, che per 
l'alrare; l'altare» che per il faenficio ; il faenficiof 
che per Dio folo - Quello fu il coilume, & il com- 
mun fentimcnto di tutti i Gcntilijcome ben Jo dic- 
rono à conofeere quei di Laodicca>quando per er- 
rore riputando Dei S. Paolo, c S.liarnaba p 9 fi ac- 
cinfero per loro facrificare. 

So bene, che il Sacrificio è un attione colla qua- 
le fi uccide alcuna cofa vivente in honoic di Dio, o 
pur fi confagra in ricognitione , e teftimonianza— # 
del fupremo dominio, e maeftà di lui. Mà come be- 
ne notò S. Agofiino> ha tutto qucfto dall'impofitio- 
né, non dalla natura: imperoche (qui entra l'indif- 
ferenza del P. le Corate) l'occifione d' un vitello 
per fc flefla non /ìgnifica» che Dio fia aurore della 
vita, e della morte, havendo tutto ciò dall'impoli- 
rione [ed poftqunm imp*fitacfl> dice il Su a rez> 

bnbet ràtionem ffiCr$fiai>W divino cuttut contrai :u»lj 
tffet iìlam alteri <$jrre;c poco fopra nello fteflo luo- 
go difle il mede limo. Fotifp.mum erg* in bis fignis ex- 
iernìs nttendenda e/},pr<ffer intenticnem intemtttn-»* 
impofitio pubJtca;n/tm fi bue fignn [affittenti autbor:ta- 

C 4 se, 

0 D.AugAib.S.de Civit.cll er Ub.\0* cip. CT / b. 
20. cor.tr a fiufium 1 beodMb^>ad b*c. D. 1b* 

Zl.q.Sq-i? 85. 

p ad» jlpcfl.c.iq. 

q Sunrex. m $• parh #• J« 2 J» ài[p 5* J« 
€Ìrca fin*%*2 m 



I 



ic> & pete/tdte adfonificandum Deum > & cuthum e]uì 

fint impofita, J ium ad divinum cultum u/urpaìi pof~ 
junt* t? fi creatura communicetur iati/ culi ut erti tio- 
iolatrta j'ittem exterior,fi non ex anmo, neque ex fai/a 
e xijì intano ne fiat. Se i Tempii>gli airarij Jo (cannar 
vittime, faenficare, offerire» &o habbiano havuci 
quella publica impofirionc* e con (ufficiente auto- 
rità flano (late tali ccremonie ordinate à proiettar 
culto divino ò vero ò pur frl/b; balla di leggere le 
fcnrture,e ricordala* de i riti dcili gentili, che v'ho 
accennati di fopra. 

E per verità io non fo intendere in qtial maniera 
pretenda ìJ Padre le Comtc di perfuadere al mon- 
do, che fiano meramente civili* e non fuperftitiofc 
le cerimonie che fanno i Chine/i à Confucio^ pro- 
genitori defonti;mentre praticano ic ftefle per ho- 
norai gi'idoJi.'fe pure non prercndciTe,chc gli huo- 
siini quali cerca egli di perfuadere, foriero più che 
Demonici acche qucfti al dire di S. Leone, q Sin. 
pannarono verfo di Chrirto Signor noflro crederi* 
dolo puro huomo» per vederlojnato da una donni, 
come gli aJtrr, e foggetto à quelle ftefle miferie>al- 
le quali foggiace la miferabil natura di ognun di 
noindguem non altum videret quam diteti non aliter 
crederei natum e//e quam cceteroi*Qu\ut emm fimi/ein-j 
cum umverftt advenii naturane parem b abete nrbitr4- 
tut e fi cum omnibus caufum * £ più fotto fpiegando 
più dirutamente quel tanto che vidde in lui , che 
Jo rimoltrava>per un di noi foggi unge *V idi t vagien- 
temi atque lacb^ymantem^vtdit panetti introlutumyctr- 
cumcijmni fubdttum } & le gali s /acnfieti cbiatioete per" 
fun cium. Agnovu detnde f olita puertti* increment*^ > 
C't & feiens quo bumanam naturam tnfeujjet venene* 

ne- 
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nequrtquttm Ctedidit prim* trsngrejjìcnit exortem y quem 
tot documenti* didicit effe mortntem . Altr'é ranro eli- 
co ancor io, fe vcdoConfucio^ gli antenati defon- 
ti haver quegl'ittciìì honori in China, che hanno 
gl'idoli del paefe, tenerli in guelfo (k-ffo concetto f 
c più che fono tenuti le falfc Deità, cV attribuirli 
loro tutt'altro^he à fallì DH fi art. ibuifee per opi- 
nione del Revcrendiffimo Aleoniirajcd'alm.'come 
c poffibsle* ch'iole Qualunque alcio non gli habbia 
à tenere per idoli* c non i'habbia à credere , che fc 
le cerimonie* che s'ufano in China colle falfc di- 
vinità fono fupcrftitiofe, ed infette d'idolatria.non 
lo fiano ancora quelle di Confucio, e degli antena- 
ti / Onde mi pare che calzi à propofito per i difen- 
sori di Confucio, e degli Antenati di China il rim- 
provero di faufto Manicheo quando loro diceffc-" 
Idola vertitis in Confucium^ Progenitore*) quo* vetis 
fimi Uhm Cblìtiu 

Ma mi dica il Padre le Corine la Reptiblica de' 
Chinefi non è Data fempre, com'egli attefta > un*— » 
delle più ben ordinatc,che mai fianfi ritrovatc^dun- 
que s'ella c fempre (tata com'ei la predica, haverà 
ordinati gli honori fecondo il grado delie perfone ; 
altrimenti non farebbe fiata ella faggia nelle fut~* 
leggi civili- Rifponderà al certo di ii, e che il tut- 
to fece con un tal ordine, cioè a dire, che il plebeo 
riveiifcc il Cittadino! quelli il nobile , il nobile 
quel Mandarino* quelli il maggiore di lui , e tutti 
finalmente il fuprcmoj e l'imperadorc ; cosi porta 
l'ordine d % ogm ben regolata Republica, o Regno 
che voglian dire.nc il minore può efiggere Thono- 
re dovuto a chi e pili di lui* giacche in altra ginli_* 
vi uafeerebbe fconccitc, c yì farebbe difordir.c-» a 

co* 
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come dice Filone. Si Quu mignitegit bomoresjatra- 

fi$ rjw/j Prfficlifque exbiberet^non folum [imititi* 4r- 
guéretun fedy^ ptriculof* audacia} tri bue ns fervi* » 
<ju d debetur D omino. V eniamo hora al cafo noftro , 
le nella China fi vedette un Mandarino j un Gover- 
natore far quegli honori, ad un pri vaco* che fi fau- 
no all'Imperatore non folo fi ftimarebbe un paz- 
zo* ma fi porrebbe ancora a rifico della vita * per* 
che fi apprenderebbe da tutti per una deformità } 
c per un difprezzo della legge* o fcritta , ©in- 
trodotta dall'ufo di tanti * e tant'anni : e pure bi- 
fogna,che il Padre le Cornee cóceda una delle due: 
o che quella Republica non è cosi faggi* com'egli 
dice; o che fon pazzi* 1 Mandarini Gcfuiti > chc> 
elìbbifcono a Confucio honori maggiori di quelli, 
che fi fanno all'Imperatore medefimo-Quando pe- 
rò fi voJciic liberare da un limile laberinto » balla- 
rebb?, ch'egli confcflTaffe la verità, e diceilc* che gli 
honori 1 quali fi fanno a Confucio, e progenitori 
fon religioil; c così rimarrebbe libero dal contra- 
dirli» o pure dal dovere incolpare i fuoi Confra- 
telli per huomini di pocofenno: oltre di che do- 
mando al Padre le Comtc , quando viverle Confu- 
cio* fe gli farebbero da Mandarini* c Governatori 
quei honori* che hora gli fi fanno ? certo, che nò ; 
poiché ne pure all'Imperatore vivente fi confava- 
no tempii, li fcannan vùtimc> fi offerì feono, cfan- 
g ue»e peli d'animali*&c. il che molto meno fi prat- 
tica con alcun letterato vivente per dottiamo* che 
egli fia: ne tampoco fi pratticarebbe quand'anco fc 
ne ritrovaflc tal'uno* che foffe in dottrina maggior 
di Confucio, anzi in tale fuppofitionc dovcrebb*-/, 
qucit'huomo vivente cotanto dotto oflequiare egli 

& ho- 
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&honorare i Mandarini* come fupenori di grado 
nella Republica* benché inferiori di lettere; dal 
che fi deduce ad evidenza che il culto il qual fi dà 
a Confucio non è puramente civile, mà più che ci- 
vile> c rcligiofiflìmoj o per meglio dire iuperftitio- 
fo,& r i r, fc rro d'idolatria ;c che non è lo ^ c ^° *' n0 ~ 
nore il qual fi dà a vivi>ed a morti contro l'afTunto 
del detto Padre. 

In confermatone di quanto ho detto* voi dove- 
te fapcre,chc communemenrc gli autori Gefuitijte 
i migliori dottori ch'habbiano hayuti>Suarez, Vaf- 
quez^Raynaudo, cV 2Ìtri colla comune riconofeono 
per culto rcligiofo quello,che diede Abdia al Pro- 
feta EIia>rcgiìtraco nella fcrittura ove fi dice così-/ 
Cum cognovtjfet eum cecidit Juper faaem futtm, nit% 
num tu es Domine mi Eliaj} hor quella adoratone-» 
cosi profonda la (limano tutti gli autori Cattolici 
per religiofa>e più che civile jnon per altra ragione 
fe non perche Abdia era coftifuito in maggior di- 
gnità civile del Profeta ; la onde gii farebbe flato 
disdiccvole il far ciò, fc non havefle apprefa nel 
Profeta una qualche cofa , che lo rendetfe à lui fu- 
periorc:il che era appunto la Sàtira del medefimo. 
Vedete il Vasquez. te quefta come vi hò detto è la 
comm une opinione de i dottorici maniera che cf- 
fendo i Mandarini , e governatori Chinefi nel gra- 
do civile maggiori à Confucio , e fegno evidente* 
che Ignorandolo 9 e facrificandogli apprendano in 
lui una qualche cofa per cui fi renda ad eflì fupe- 
riore, e per eófeguenza ripugnando nn tal culto al- 
l'ordinatione civile, bifogna per neceflità confeffa- 
re,che il culto è rehgiofo; e queft* argomento noi* 

par 
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par ch'habbia rifpofta . Io per me non faprei dirvi 
alerà cola dclli Difcnfori del culco Chincfe,fe non 
quel canto>chc ditte Lattantio Firmiano di Cice- 
rone i il quale benché cono Tee He la fallirà de numi 
adorati dagli huomini, niente dimeno diceva effe- 
re bene non difputarci Copra , affinchè con una cai 
dilpucanon s'cltingueflc il publico culco della Re- 
ligione introdotta. Quid eifacies dice d'accennato 
autore* u qui cum errare fe fentiut ultrè tpfetn lapidei 
impingui jits populus omnis offendat ? ipfefibi oculos ?r- 
vat&t omnes ccecifint ? qui nec de alits bene mereatur 
quoi pagi tur errare > nec de fe ipfo , qui alteuis accedii 
erronbus: nec utitar tandem fapienti* fuét bonoyut fa~ 
éìis tmp/eatyquùd mente concepitSSed pruderti & fciens 
pedem iaqueo inferii* ut fimulcum Céttens quei liberare 
ut f tu A mi r debutti ipfe captatur» 

Suppongo, che voi vi crediate di mecche mi fia_» 
prefo colle ra>e che Ha nemico de Gicfuiri, quando 
più coko dovecc credere dell' errore . Che cofa ha- 
verctte voluto vouch'io riaverti facto per dare à co- 
nofeerc l'affetto* che porco à detti Padri &: f\lz lor 
Compagnia? forfi , che 10 haveflì ammeflb j! Padre 
Le Comte,cflcrc puramente ci vii 1 le cerimonie del- 
la China, ch'egli difenderla vi sò dire, che quan- 
d'haveflì ciò fatto^all'hora mi havereHe dovuto giu- 
dicare nemico di decci Padri, ficcome potrete nco- 
nofeere da quel tantoché hora fono per dirvi. Non 
sò fe voi fappiate,che gli hcretici moderni, e fpe- 
# cialmence Calvino,* e Tuoi fequaci>hanno aflTeg na- 

to alli Santi il foio culto civile, modi à dir ciò dal 
fapere , che facendo la Chicfa multante una foia.» 
Chicfa colla trionfancccanto nocche i Beati n'amo 

cgu al- 
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egualmente membra di Gicsu Cimilo adunando* 
ci tutti in un corpo miftico, c fotto d'un ifreflb ca- 
po;in pruova di che cita Calvino il tcrtimoniodi 
S.Paofo.JC Qua furfum eft Jerufalem libera ef? mate* 
noftra.E quel!* altro pur dell* Apofiolo . J.im non 
eftit kofpites 3 CT advena»fed eftis Cives f.itìflr.rum 
dome/nei Dei» Con altri molti, che per bicvirà tra- 
Iafcio,dflche apparifee , che i fudecti heretici rieb- 
bero una tale opinione del culto civile per i Santi 
deJ Paradifo* in riguardo che fanno una ftefla cofa 
con noi, e fono notòri Concittadini ; e vaglia il ve- 
jo,fe haveano à dar loro un culto civile* non po- 
reano appoggiarlo ad aln o fondamento * mentre il 
termine fleflo lo porta di fua natui a,non figmfican- 
do altro la parola ci vi Je>fe non che quod e/i Ctvium, 
t>el quod ad Cives perttnet.Hoi vedete voi s'iohafeifr 

fatto male in concedere al Padre le Comte, ed ì 
Giefmti per meramente civili le ceremonie, che fi 
fanno da effij e da gli altri jn China à Confucio* £c 
à qli Antenati dcfonti;mentre gli haverei fatti loro 
Concittadini, chejin buon linguaggio l'è quanto 
dir 3 dannati;c perciò vi dicevo io fin dal principio, 
che non fan ebbe flato bi ne d'ammetterlo ad eilì. 

Mi rcplicarcte,che almeno haverei potuto dire* 
che le fud.ccremonie Chincfi non follerò ne civili, 
re reliqiofe.e così dilungarmene. Ma io vi rifpon- 
do in primo luogo* ches'haveffi ciò fatto , voi non 
haverefte faputa la verità,crVcra quel tanto, che io 
mi havevo propofto di fare fin dal principio.'e ben-* 
che quella talvolta fia l'opinione più vera in ri- 
guardo dclh letterati di China # che fono Ateifti 
nondimeno ne pur quello potCYO dire fenza accorti- 
me- 
le ad Gdlat.c*4>i6* 
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modarmi con gli herericf ; i quali per opinion del 
Suarez£ negavano ogni forte di culto aìli Santi;il 
ReJigiofo perche erroneamente credevano * cho 
quello non fi compctefle, che a Dio folcii civile 
non fi doveffe dare, che à gli huomini prefenti, e-> 
non già à gli aflenti,e particolarmente mortili qua- 
li ne vivono con noi una vita politica , ne talvolta 
fanno quel tanto,che noi facciamo* E à decorrerla 
fecondo il lume di ragione, e per quelche ne porta 
la prattica;roltone foI,che gli heretici s'ingannano 
nel dir>chc i Santi non fappiano 9 ne vedano le no- 
Are neceflìtà , giache come ben dice S. Gregorio . 
m^Uie intuì omnipctentii Dei cl>iritdtem vident j nulfo 
modo credendumefl>quin forti fit itLiquidquod ignorent» 
parla egli delle anime giufte ) quando mai vi fiete 
indotto voi à riverire l'Imperatore della China-* 
ranto da voi lontano , che non conofeete > e da cui 
t)6 ifperate alcun Bene, ne temete alcun malc?quan- 
do tutto Thonore che fi fà ad altri i nafee o dal ti- 
more,© dalla Speranza, e fecondo che più, o meno 
fi.fpcra,© fi teme, - maggiore,o minore^ionore fi dà: 
per la qual c#fa noi honoriamo più i grandi^perchc 
più temiamo di loro>c più ne fpcriamo ; e perche--' 
meno temiamo dcgl* infimi a noi, e mcn ne fpcria- 
mojpcr quello ancora gli honoriamo affai meno 
hor dunque fe i Chinefi di Confucioje loro Progc- 
nitori non temono, e niente da cflì fperano al dire 
del Padre le Comte* niun culto doverebboro dare 
à i medefimi : volevate voi dunque che io fofll ca- 
duto nell'ei ror de gli heretici per non mi haverc à 
ittoftrar contrario à difenfori di Confucio ? Il vo- 
flro farebbe flato cattivo confcglio ne io v'eflòrta- 

rei 
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rei mai à tal cofa>e però non poflo dir alrro,fc non 
che il culto di cui parliamo c iupcrftitiofojÉ pieno 
d'idolarria- 

Ma vi voglio una volta fodisfarc . Supponiamo,' 
che detto culto fia meramente civile, come foflen- 
gono i PP.della Compagnia;ditemi hora i che ben 
nerifulta per cflìPniuno in vero; giachc non per 
quefto fc jie potran fcrvire» e praticarlo, ve lo di- 
moftro in tal forma. I Padri della Compagnia % che 
opinion tengono dj Confucio > che fia egli falvo o 
pure dannato? una delle due devon credere per ef- 
fer enfa di fede,Sc credono^che fia falvo» dunque 
ripiglio io , nqn poffono honorarlo con culto civi- 
le,mentre verrebboro a fentir con gli heredieij co- 
me fi è dettp di fopra.'Sc ftimano , che fia dannato, 
dandogli il culto civile j fi danno à cono/cere per 
peggiori de i medefimi Efcuci , mentre quelli per 
opinion di Plutarco , e d'altri non davano alcun— • 
culro à quci,che morivan fanciulli* perche gli cre- 
deva n dannati:anzi il Vafquez dice di più cosi* ti 
temi nei non f anelo* colere > ttidm fi redo animo id fiat» 
fpeciem babet ttbnicd fuperfiitionit , ob quam folata % 
rdttonemyfi alia non ejfet , permuti nullo modo debeteu 
Mi replicarne* che 1 Padri prefeindono dalla falu- 
tc,o dannation di Confucio>c che ciTercitino quel- 
le funtioni civili ordinate da i rituali di China,fcn- 
Z2 riflettere allo flato di Confucio . Ma pare a voi 
che havete fenno;ch'una tal rifpofta fia buona-Se^ 
cosi èy potrete ancora voi prescindere dallo flato* 
c dal peccato di Giuda,& adorare la fua imaginc-* 
nella voftra camcra>incenfarla > e darle un panico- 
lar culto civile, per gratitudine di haver egli cuo- 
peraro alla noftra falute^con haver tradito Chriflo? 
giacche voi in cai calo non hayercte ad altro mira, 
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che al be ne fici'o che ci" feee>prekìndendo dal facri- 
Icgio c#mmc(T'o,c dallo flato di dannatione:ma non 
sò>che cofa n'haveffe à fcntirc il fant'Offiziojsòbe* 
ne, che voi II pafiarefte affai male la ragion contra- 
ria voglio 3 che voi (redo ve la caviate dai fatto di 
Mardocheo > il qual mai volle gcnuflettcre manzi 
ad Aman. Lo fece forzi perche Aman volea ufur- 
parzi gli honori divinano certamente, guche rotti 
gii altri del paefe con quella ceremonia non incen- 
devano di dare ad Aman,Salvoche un culto civile. 
Ma quello lo fece dice il Caietano feguitato dal 
Vasquez,perche gli hebrei benché rarirtime volte>c 
per qualche urgétiflìma cagione foflero ufi di prof- 
trarfi avanti alti Rejed à i Precipi > come pracncò 
Giuditta con Oloferne*/ Abligaille con Dadide>g 
& alcrijCon tutto ciò come che quella cerimonia—» 
non fi ufava del continovo > e giornalmente da gli 
fiebrcijche per honorare Iddio > di qui £ che Mar* 
docheo non volle riaverla ad ufare ogni di con A* 
man,£e però diffe.Timui me honorem Dei in hominem 
irAntfertem* e pure haverebbe potuto prescindere 
Mardocheo dall'ufo quotidiano^ quei del fuo po- 
poloie con tal precifione, in contingenze per altro 
tam'ardue , accomodarfi al fenrimento di quei del 
pacfe,coùie per cagioni affai minori s'accomodano 
i Giefuiti ali' opinione > di quei di China»*ma noi 
fece perche non potea farlo, e per tema > com'egli 
tilde di non trasferire Thonor di Dio alla creatu- 
ra^ onde i PP. detta Compagnia non poflbn mai 
ne pratticar efiì 3 ne permettere a novelli Chriftiani 
di China le cerimonie di Confucio > c de Progeni- 
tori 
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fori defonti,quando anco le /limino meramente ci- 
tfilirmentre non colhimandofi da noi Cattolici di 
far tali attioni» e cerimonie» falvo che per honora- 
re Iddio; verrebbero à trasferire l'honor d» lui in 
Confucio, e ne gli antenati defonti contro ciò, che 
prarcicò Mardocheo* 

Finalmente per non tacer cofa alcuna » che poffa 
in voi iafcnr dubbio, vi dirò brevemente qualche 
cofetta intornoall'argomcnto popolare poi tato di 
PP. della Compagnia di canta; forza appreflo di 
coloro» che li fermano fu la corteccia • cioè à dire» 
che eflendofi efaminatc le cerimonie della China—» 
tante,c tante volte da Padri della Compagnia io-» 
più» e diverfe adunanze d* huomini cofpicui per 
dottrina » per fantità, per zelo della fanta fede ; ed 
riavendole riconofeiute » ed approvate per mera- 
mente civili, c che fi polTon permettere ; ò non v'e 
alcuna verifimilitudme del contrario,^ bifogna di- 
rejchc quei primi Padri follerò ignoranti- A que- 
ll'argomento fi rifponde,che quantunque quei pri- 
mi Padri,per altro di tanto merito » elTaminaffcroi 
riti Chinefi con attencione»e con diligenza; non--* 
però furon ficuri di haver l'aflìftenza infallibile del- 
io Spirito Santo ; di maniera tale,che non potette- 
ro errare:quando vediamo, che hanno errato in al* 
cunecofc,anco i Concili) Ecumenici in gran nume- 
rologie fon tutti quei parte approvati »e parte ri- 
provaci dalla fanta fedetutto che con legitima au- 
torità folfero convocati» e vi lì nrrovafler prefenti 
gli huomini più dotti» e più eruditi del mondo,*-* 
rutto il fior dcgPingegni:Paftori d'anime»che nella 
fantità^ e nel zelo della S.Fcde avanzavano di gran 
lunga gli altri-' ne per quefto s'acquiftorono la tac- 
cia d'efferc ignoranti »' giachc altr'c dire » che un-* 
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huomo fu ignorante > ; 'tr' il dire* ch'abbia errato; 
accefo che non v'è (taro mai alcuno di Cenno > eh- 
habbia dctto,ò fi fìa fognato di S. Agoflino che fof- 
fe ignorantc.'ma v'è (laro però molto benejchi hab- 
bia farci conofecre i fuoi errori ; ed è flato uno di 
fapere*di fantirà,d'ingegnoje di tutt'altro eguale à 
lui>havcndolo fatto egli fieflo nelle fue ritrarcioni. 
il che doverebbero fare i Padri della Compagnia 
fe fi voleffcro ancor cflì acquili 7 r il nome di Keli- 

f;iofi Santi* e veramente dotti. 11 dir poi col Padre 
e Comte,che huomini>i quali havean lafciato>e ca- 
fe> e parenti* e commbdita % e tute' altro per fervir 
Dio, e che con tanta loro fatica, & incommodo t'e- 
iano efpoftì a i pericoli di quelle Miilion: ; nellc^ 
quali molti di loro v'havean lafciata la- vita per 
Chrifto;voleÌTero perdere tutti i loro meriti per io- 
Io motivo di difendere il proprio honore* e non fa- 
re apparire d'haver errato ; non hi ne pure appa- 
renza di vero; niente fu fi", aga ; porche quel! a è la_* 
mifera conditione de gli huomini > e quella cecità 
lanciataci dal peccatocene tutti noi altri non giudi- 
chiamo delle cofe per quel che lo fono in fe lieflc* 
ma per quel tanto , che lo fono nella nofira appre- 
henfione > tanto che fi vede per efpenenza^che mol- 
te perfone beh nate fono difpoftc à dar volentieri 
la vita per Chriftojanzi tal volta anco per un ami- 
co^ non Io fono per altro à tolerar per lo fteflb 
Chriiro uno fchiaffo in publico>ne per l'amicone- 
che fiacofa affai minore ; e per venire à gli eiTem- 
pij>pare à voi verifimile,chc S* Cipriano non fotTe 
difpoftiifinio à dar la vita per Chriiio in quel tem- 
po mede fimo, che ripugnava à gli ordini di S.jStc- 
f ano i J apa , e che fi moftrava dilfobediente in un— » 
punto # che conobbe decita da quel fuprcoio Giù: 
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dice in terra** cui fi apparteneva: Quando havca_* 
confermati tanti Confellori di Chnfto nel ior pro- 
pofitojed esortatine tanti a morir per la fede;cpme 
finalmente moi ì per la fletta ancora lui?e pure noa 
o/tante, che havefTc un cai fervore di far quello che 
tra più, ed il più heroico >che potrà fare un huomo 
per Diojnientedimeno tnventus ejì miniti bnbens nel 
poco>cd in quel ch'era affai meno: di maniera tale, 
che al dire di S.Agoftinos*cgli non fofle flato mar- 
rirchaverebbe lafciaro un gi an dubbio della fu*— • 
falvezza*mentre non v'é ritrattatione del fuo erro- 
re-Ed il grand'Ofìo illuftrc Confeflorc nella perfe- 
cutioncdi Diocletiano, acerrimo Difcnfor della 
fede contro i sforzi di tanti herctici,chc prefedette 
in tanti Conciiij ecumemcijche ricusò di fotcoferi- 
vere contro di S« Atanafio > facendo refiftenza all'- 
Imperatore Coftanzo , e fplendore non fol della—» 
Chiefa di Cordovani cui età Vefcovojmà di tutto 
il Chriftianefimo; doppo tante illuliri, ed heroichc 
imprefcnon fottofcrilT* finalmente Tempia, formo- 
la della fede fatta nel Concilio di Sirmio l'anno di 
noltra falute 357- per tema di non effer cacciato in 
efiìio in età già confummata fra le perfecucionij 
fra le carcerila gli cfilij * e quafi dilli fra le morti 
ftcflc?ed in fine q uando non altro>dovrebbe badare 
à convincervi quel bel fatto riferito da S- France- 
feo di Sales nel fuo trattato dell' amor di Dio b, di 
Sapritio Pretese di Niccforo Secolare j il qual Sa- 
pritio hebbe animo di fpargerc per Chrifto il collo 
fotto la mandaia , e di fare il più; & in queir atto 
ftcflb, non hebbe cuore di perdonare per amore di 
Chrifto al fuo fratcllo,e di fare un nicnte;onde me- 
ritò di rinegare* e di perderli la corona di Martire 
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ruttatagli da Niceforo ; ficche il decro del Padre 
Jc Coirne hi folo qualche apparenza, ma niente pe- 
rò di foiranza* 

E perche non crediate vo?,ch'io prima di feriver* 
\\ non riabbia fat:c tutte quelle parti» ch'erano ne- 
ceflarie per potermi determinare a formare il giu- 
dizio fopra di tal materia» e porci ne informare an- 
cora voi- Dovete fapcre che i giorni addietro ef- 
fondo andato in un adunanza di virtuofi > volli per 
mìa maggior ficui ezza rifapere il lor fentimenro; 
onde prefa deliramente l'occafione, domandai» che 
cefa fi faceflc intorno alle controverse della Chi- 
na? quando uno di quei Signori pregommi , ch'io 
non volerti difcorrci e di tal faccnda * perche altn- 
mcr.te egli farebbe andato via.* ma pregato da me à 
volcrfi fermare , e dir qualche cofa ; per non con- 
tristarmi difle» e che cofa fi ha a dire sii di quello 
punto , mentre la caufa de Padri Giefuici hà cosi 
cattiva apparenza/, he bifognarebbe rni re non ha ver 
ienno in capo per non conofecre y che han del tor- 
to ? pare a voi»che i punti di religione , (mi dille) 
s'habbiano à porre nelle mani della politica* e del- 
la potenza fecolare>perche fian decifi» fecondo la—» 
venta, e la giuftitia? com'à diie ripigliano* non vi 
par che camini netta la cofapnò mi rifpofe, giache i 
Padri fi fervono della forza,e dell'impegno di per- 
fonaggi» come fempre fono flati ufi gli heretici per 
la difefa de loro errori ; alPhora io m'indurrei a 
credere»che vi potcfs'cflcr qualche ragione per eilì 
quando gli vederti procedere più alla lifeia , egli 
vederti dirtimpcgnati dal difédere Thonore de loro 
'oggetti ; & impegnati folo in difendere quello di 
Dio; il che darebbero à conofeere * fe lafciati da^ 
pa/cc gl'impegni de fccolarijchc cercano di metter 
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fu! punto y rapprefenrafTero alla Santa Sedc> a cui 
cocca di decidere*fcon maggior /incerici quelche-» 
pafta;& implorafler mercede dell'involonrario ab- 
bag/io,quandoia cofa fi ritrovaffe non buona>e cat- 
eiva:qucfti ricorfi a giudici incompetenti» e quello 
procacciar»" rutto di nuovi appoggijdanno à vede- 
jc che la lor fabrica è mal fondatale che vacilli:*^ 
per canto io (blamente Marò ad udire gli altri fenza 
che profef ifea altra cofa ; e ck detto fi tacque* Io 
non hebbi > che rifpondere à qucfio tale per cfler 
cofa di fatto y rifapendoii da tutti l'impegno prefo 
dal Re di Portogallo à comcmplarione deGefuiri, 
che non vuol dare ne pure il pallaggio per la Chi- 
na a i Milli onarii della Francia- 

Ripigliò poi un altro con dire* che il Padre 
Comtc non poteva fenfarfì per la falfità ch'ave»-» 
commetta in riportar mutila nella Aia lettera al 
Scremiamo Duca del Maine l'orcrione di quel dot- 
tore/olita à farfi nelle ceremonie folcnni di Con- 
fucio;nella quale ridiiTc fol quello > che non dino- 
tava Sacrificio>nc culro fupcrftitiofo, e troncò lt-* 
parole feguenri > ove efprcflamentc fi parla di Sa- 
crifìcio* fecondo che moftra nella rifpoita a detta-» 
Jertera quei dotto, & erudito Domenicano. Appena 
finito di ciò dire>foggiunfe un'altro» ch'egli non—* 
fapea capire in qtjal maniera fi lodaflero tanto ftà 
di loro i Padri defiliti > c fi facefsero tanti elogii 
con difprczzo di tutti gli altri > fenza nepurpre- 
mette re un termine di Ìcufa>ò di ncccflità,che riab- 
biano di ciò fare> con fi gran pregiudizio di quella 
modcfria r & hnmiltà Chriftiana > ch'c propria dc~> 
religiofì;qiiando l'Apoi1olo.delle genti vedutoli in 
cbligo di dover dire-alcuna cofa di le > lì diede re* 
pacatamente cicojo d'incipiente > e di mcn dotto. 4 
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quelli due procurò dirifpondere uno, che moftra* 
va d'efler favorevole alli Padri» con direi che non 
havea del vei ifimilc, ch'il Padre le Coirne havcfse 
mutilato il teflo di quel dottóre ; movendofi adir 
ciò da quello appunto,che havea ammiraro l'altro 
in detti Padri, cioè, che fi lodafser tanto gli un gli 
altri alla liberate fenza premettere fcufa.'giache s ii 
Santo A portolo havea coftumato diverfamente, In- 
fognava ridurli in memoria > ch'un altri volta lo 
ftefso S.PaoIo havendo detto d'efsere il maggior 
pcccatore>& il primo di rutti (non ottante la fu*-* 
humiltà), havea nondimeno iafciaroa gli lui omini 
qualche apparente dubbio, eh' egli havefse menti- 
to-mentre con difficolrà può capirfi,com*egli poref- 
fe ciò dire*non efsendo vero, hor i Padri Giefuiti, 
foggiunfe » poco curando/? di apparire humili pur- 
ché non lafcino fofpetto d'eflcr bugiardi,e di parla- 
re diverfamente da quello che ne fentono; tenendo 
per indubitato di cflier faggi,e più dotti di tutti gii 
altri, fi recarebbero à cofcienza,e fi terrebbero per 
mentitori, fe non parlaffero di fe medefimi fecondo 
quel concetto , che fi han formato •* quanto meno 
dunque era da ciedcrfi), che il Padre le Comte ha- 
vetTe voluto mentire con i fatti,muti!ando il teftoj 
quando per non mentire colle parole antepongono 
il vero all'humilrà fletta, virtù cosi bella fra le mo- 
rali. vi lo dire, che piacque all'ai quella rifpofta,e fu 
ricevuta da tutti con plaufb;c perciò non occorre* 
che io vi dica altro intorno a ciò, perche non hab- 
biate a fentir di peggio* 

Da tutto ^ licito che v'hò detto * porrete voi de- 
durne fe fia lecito di fare aihltere i novelli Chriftia- 
ni alle funtioni* che fanno i letterati Chinefi al lor 
Macitro Confucio^ gli altri del paefe aiii loro an: 
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renati defonti : e dite con Tertulliano i cosi. An il/e 

re cogitala eo tempore de Deo ypvfitus illic ubi nibil ejì 
de Deo^ /idem opinor babebit tn animo $ contenderti prò 
Confucio 3 Keligionem edifeet attonitui in fuperjlitio- 
mevt'lmo in impuro r 'uu nullujm magii fcandalum y qu% 
Ulte ipfe 1 dololdtrorum accuratior cultut : tpfa cenfen- 
fio;ipfa in falfit rttibut confpirdtio fcintillas fuperflitio- 
num conflabellant» Avertat Deus d fuis exttiofd novi- 
tatis eup'tditatem • Quale efl enim de Ecclefia Dei ins 
diaboli > (feu Con/uctj) Ecclefiam tendere) de cceloiti^j 
la num ? tllas manus quas ad Domi num extulerts po/t 
modum laudando Confucium fatigareìex ore quo Amen 
in Deum protuleris* Confucio tefiimonium recidere $ & 
alti omnino dicere 9 nifi Dentino Cbrifioì Cur non ejuf- 
modi etiam de monti s penetrabile! fiumi nam fi & exem- 
plum acadit^Domino tejìefjus mulierit%qu*e ìteet tbed* 
trum aditt^t amen inde cum demonio rediu; cur non (i~ 
mtltttr accidet Confucium adeuntiumì Itaque in exor~ 
cifmo cum cneraretur immundus Jpiritui j quod aufut 
effet fide lem aggredì ; conftanter ,CP ']u[tifftmè qutdem 
(inquit ) feci l in meo eam inveni • Quo utique decu- 
mentOiiST alia decidere credendum de bn t qui cum dia- 
bolo apud Confucium communieando à Domino exci^ 
dunt. Memo enim potefi duobui Domini/ fervire* <QuiJ> 
luci cum tenebri*? *$>uìd vit<t>&* morti ? Ódiffe debemut 
iflurum conventuiiV eatut inpdelium litteratorum* vet 
quod Ulte nome n Dei bla/pematur, bonorando tabellat» 
vel inde fimiltum rituum Cbrifiianorum tentaùones 
emittuntur. Non ergofugits Sedtlia bofttum Cbriflial- 
lam tabellam peflilenttariam t fedem anima Sancì Affimi 
Confuti jjpfumque aerem, qui defuper incubati jceleftit 
fuffimtgattonibus cenflupratum ? omnia Mie ftve burnì- 
Lta^ive fonora 9 five eanorajproinde babs f ac imbuti ve~ 
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mene;ueC idnti guldm facies novi tdti settati perièulum» 

Et altrove par che diceffe appùto per quei di Chi- 
na mutati i foli naimiHabent Sinenfes plenilunio fu& 
in honorem Confucii»ì\ebts qui Luì Sabbata extranea-» 
fanti & neomenia > & feri* à Deo ali quando dritti >> 
pleuilunia, CT diet coliate to%a frequenir.ntur 9 munerm 
commeant >&c*(dicano i difenfori di tali riti)o metter 
/idei nationum in fuam fe&am> qua nullam folemnita- 
tem Cbrtfiianorum fibi v'indicata non domtntcum diem* 
non Pentecoften % etiamfi no/[:nt y nobifcum non communi- 
taffent , timereùt enim ne Cbrìfliani viderentur» noi ne 
non Confuciani prenuntiemurincn veremur* 

In ordine à i Progenitori defonti, e ritiene s'u- 
fano verfo d'eflì nei Regno della China, non pofs© 
dire altro di quelche s'e detto di fopra, efsendo in 
tutto fimili a quei , che fi fanno à Confucio;fe noa_# 
che fono alquanto più fuperrhtiofì,c perche i Padri 
della Compagnia non habbiano giudo motivo di 
lagnarti >fc fono giudicati tali da quei eh' e Hi repu- 
tano loro auvcrfarii;pofsono leggere il Padre Kai- 
naudo m loro autore , e tanto da efiì (limato; e ve- 
dranno > che riporta detti riti fra le fuperititioni 
più abominevoli degli Etnici : onde non hanno i 
Padri di che dolerti 9 e di accufare la malevolenza 
degli eftcrijqua/ido i loro più cari amici,e Confra- 
telli fono Ilari del mede/imo Pentimento. E per ter- 
minar quefto punto voglio>chc afcoltiateTertuUia- 
no n; il qual così dice* Quod ergo mortuis litabatur* 
uttque parentattoni depusaàatur>qu<e fpecies proindt—* 
idelolatria eftj quomam^ idololatrta parentattoms eft 
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fftCies l tàm hitC y quim illd mottuu rninìfitMlE quello 
mi baftì d'havervi detto fopra il punto de'riti Chi- 
udi fc fhnoeflì meramente civili»c politici>o pure 
fuperftitiofi>ed infetti d' idolatria* 

Veniamo hora alle Tabelle King Ti enficela** co- 
lilo cf porte àz'Pidri della Compagnia fopra gli al** 
tari delle Joro Chicfe colia dichiaratione a i lati 
di quel che fignirìcano;e vediamo fe ciò fi pofsa fa- 
rete vi fia alcuna forte di fuperftitione.Tutro il lo- 
da mento de' Padri s'appoggia fopra di ciò. Dicono 
e ili ,c he una di dette Tabelle fu lofb data dall' Im- 
peratore colla nJ>o/ìrione,o dichiaratione in voce-» 
di quel tanto che Mentivano i letterati di China di 
quelle parole.rra quali letterati efsendo egli il pri- 
mo fi dovea ftare al fuo detto* come fofle opinione 
di tutti gli altri ; havendo ancora noi limili efsem- 
pìi nella (aera ferì mira delPApoftolo S.Pictrojche 
bene fpefso parlando lui folo a Chrifto; e parlava* 
e rifpondeva per tutti gli altri Aportoli , ancora—» 
tanto più che difse l'Imperatore di China* che la-» 
fpiegatione di quelle parole non fi doveva ricerca- 
re dagl'idioti, & ignoranti, ma bensi dalli dotti, c-» 
letterati. Difse dunque che King Tien no dinotava.* 
no,ne lignificavano altro,fe nó che s'adorafsc 1*1 m- 
perador del CieIo>prendendofi in tal cafo il conte- 
nuto per il continente ( benché a parlare con pro- 
prietà di Dio, non fi polsa ciò dirc,mertcre egli non 
c contenuto da veruna cccatura^ma le contien tut- 
re)Taltro motivo di efporre à publica veneratione 
le dette tabelle.fi e flato per evitare il pericolo,chc 
fi correva da Cattolici prima d'cflerecfpoftcje per 
facilitare via più la converfione di quelle genti > (a 
quale fi renderebbe quafi affatto imponibile per co- 
si direte di prcfcncc fi nmpvcflero» Ecco i motivi 
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che hanno havuti i Giefuiti di mettere le Tabelle* 
Cctlum colito nelle loro Chiefe . Et in ordine ai pri- 
mo fondamento dandomene io al lor detto» non hò 
che dirci;falvo che mi par neceflariiflìmo d'effami- 
narc>fe la fpiegation data dairimperadore fia buo- 
na} ed in virtù d'efla fi pollano efporre le fudetee 
Tabelle. 

Io per me credo , che non fi portano» ne debbano 
efporre a pubiica vencrationcj non ottante la fpie- 
gation datajper le ragioni, che vidirò.In primo luo- 
go Timperadore di Chinai fecondo la relation fat- 
tane dal Kc vcrcn Jiflìmo Aleonifta al fecondo pun- 
to. con i letterati Atei , c Accula, e con gl'Idolatri» 
Idolatra* è però più Atcifla, che Idolatra: ciò fup- 
pofro non potea dare una fpiegation tale>che dino- 
tale quel Ccelum colilo il vero Dio* ma al più quel- 
la virtù da i letterati Ateirti 'chiamata // > per l*-> 
quale ff denomina da efli il Cielo materiale Supre- 
mo Imperadorc , ma quclchc fiafi di ciò > poco im- 
porta:voi fapete per altroché da Teologi fi muove 
queftione» Se fi pofTa adorar l'huomo in quanto è 
viva ima^ine di Dio * o per dir meglio , fe in elfo, 
polla adorar/! Dio con culto di latria* appunto co- 
me pretendono i Padri della Compagnia» eh e fi 
adori il Cielo da Chinefi > mentre in elio vogliono 
che fi adori Dio-e S. Tomafo o è di parere, die non 
fi a intrinfecamente male adorare un huomo in—» 
quanto è viva imagine di Dio* oà dir meglio » di 
adorar Dio in lui con culto di vera Iàuìz , la qual 
fentenza viene afsai bene fpiegata da Caictauo />> c 
l*infinuarono ancora S» Gregorio Nifscno q> c S. 
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Cirillo r Gcrofolimitano: Avvertono però i fudec-' 
ti autor», che 1 rare volte, anzi mai è fpediente di ciò 
fire per il pericolo del facrilegio ; dando di turco 
quello la ragione il Suarez j,con dire,che quantun- 
,» que rhuomo fia flato creato ad inugine di Dio, 
i 9 nienredimeno in riguardo della fo la imagi no, 
j> o natui ale rapprclentatione,comc che non efpri- 
,i me Dio in quant'cgli è calcane fecondo i fuoi ac- 
; , rritnir - ;ma folameuce in generale, & in quel ran- 
,j co , che è communi alla natura intelletti! ile 

per altra parte non è fiato i/riruito à rapprefen- 

tar Dio* fecondo quelle cofe > che fono a lui 
29 proprie : di qui c, che non ci è fufHcicnte ragio* 

ne di fervali ditale imagine per un tal modo 
i, di adoratone: benché tolto ogni fcanda!o,e pe~ 
„ ricolo;in qualche huomo afsai fpirituale>c bene 
,, iftrurto nelle cofe della Sanca Fede non il pofsa 
»j giudicare iutrinfecamence mala una tale (pecie 
*, di adorarione, così il Suarez, il quale imrnedia- 

tamente foggiunfe. Da quello che fi è detto fi 
j, può facilmente arguire» che cofa fi debba dire-* 

dell'altre creature inferiori airhuomo* le quali 
9 > molto meno rapprefentano Dio,ondc molto me- 

no ancor a pofsono in tal guifa adorarli : benché 

in quanto fonoeflfetti di Dio *ne quali è intima- 
,> mente prefente, fi potrebbe in cfse adorar Dio, 
u come nella Aia fede, nella maniera che dicefi in 

S. Mar reo. / Nolite jurare ncque per coelum, quia_j 
Tbronus Dei ejì> ne que per terram quia fcabellum e/f 
pedum ejus • h fubito dice hic tamen ad rationis mo- 
dus valde fpirituali* efl, iS fubtilu • Aiii Chincfi pe- 
lò 
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rò come perfone afsai fpirituali* e bene i/rrurrc-» » 
nelle cofe di noftra fedc,fi può permettere franca- 
mente una talefpecie di adorationcjnon efsendovi 
alcuna forte di pericolo) o di fcandaio ? Schernifce 
S. Agoftino u quei t iliache adoravano il Sole, per- 
che metaforicamente rapprefenrava Chiifto. Ma-j 
più fon da Scherni 1 Chincfi j e chi gli difende per 
volere adorar Dio (otto le metafore \> e le fi«ur<-*» 
poetiche» 

Per decifìone totale di quefto dubbio > bifogna, 
che voi allieme con i Pad ri detta Compagnia con- 
cediare, che in China vi fonno molti i quali adora- 
no il Cielo materiale ; ne quando adoran quello 
inrendono d'adorare l'Imperatore del Cielo; anzi 
che niente attendono alla fpiegatione de Giefùtti* 
fecondo che riferifee il Rcverendiffimo Alconifsa, 
e qua uio vi folte affieme con eflì fi fortemente o- 
llinato à volerlo negare , io vi convinco col fitto 
flc/so; poiché domando: fc communemente in Chi- 
na fi hi concetto di adorare l'Imperatore del Cie- 
lo» cioè Dio, ogni qual volta fi adora il Cielo;*-* 
che cofa ferve la fpiegatione delle Tabelle polla-» 
da i Padri a 1 lati delli loro altariMiavendovi dun- 
que porta quella fpiegatione c fegno» che non l'in- 
tendono tutti cosìjcome fi fpiega da Gi<fuiti:con- 
tentatevi per tanto di confcfsare> che vi fono mol- 
ti Chiuefi, che adorano non altamente Plmpera- 
tor del Cielo, ma ben fi il Cielo materiale . Ciò 
fuppolfo come cofa indubitata» vi fò vedere chc^ 
non c lecito d'efporre le fuderte tabelle à publica 
venerationere che il far ciò è manifeftiffima fuper- 
/ìicionej e per confeguenza da non tolerarfi • Mi 

muo- 

u D>Au? ufi. conc'J'i* p{*lm\l}%*in firk* • tc : 

gnovjh 



61 

muovo à dir ciò dalla dottrinale prarrica di S. Leo- 
ne Papa* il quale riprefe di fuperftctionc i Roma- 
ni j benché per altro Chriftiani ; in riguar- 
do t che prima d'entrare nella Bafìlìca di S. 
Pietro, fi voltavano in dietro verio del Sole, 
c gli facevano profondi inchini > fola ir.cn te—* 
per adorare in efso il fattore di lui , come voglio- 
no i Padri Gicfuiti > che facciano i Chinefi . State 
voi ad udire S* Leone con. e parlale per abolire da 
Koma quefta Etnica fuper/f itione * e fe può ciTei e— * 
il fuo parlare più a propofico per il cafo , dclqual 
fi tratta. Doppo di haver parlato di quei Gentili, 
che ammettevano il fatoj foggiunge cosi v : De ta- 
libut iti fti tutis e/iam Ma generar ur tmpteiaj > ut Sol 
ine boatione diurna luci* exurgens * a quibusdam in/i- 
fientioribus de locit emmenttortbus adoretur : quid 
nonnulli etiam Cbriftiani adeò fe religiose facete pu- 
tant y ut priusquim ad B*Petri Apofioli Bafiitcam > qu<e 
uni Deo viva iST véro ejl dedicata, perveniamo Impera- 
ti t gradibus } quibus ad [uggeflum ar<e fuperiorti afetn- 
dtt ut * converfo corpore ad nafeentem fe Solem refle- 
&*nt> VT curvati^ cervicibus* in honorum fe fplendidi 
Otbii incltnent • Quod fitti patttm ignoranti* vitto* 
panim paganitatis Jpirnuy multum tabefamus > (jr da- 
lerrus . Quia (notate bene) C Jt quidam forte Crea- 
arem pottus pule bri luminiti qmam ipfum lumen) quod 
eft creatura > venerantur • abflmenaum lumen e/i ab 
bu)u smodi fpecie ffficii ; quam cum in no firn invenit > 
qui Deorum cultum reliquit : nonne banc fecum par* 
$em opintonit vetufi* tanquam probabilem ritentabit* 
quam Cbtiftianit, & impnt viderit effe communi hl~> ? 
Più chiarojpiù individuai celio di quefto voi noo_* 
potrete trovar mai, e che vi metta m mala fede ; c 

vi 
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vi faccia conofeere la deformiti della prattica, che 
fi coftuma in China • E fe quel Santo Pontefice-/ 
riprefe si agremente i Romani > come fi è detto* 
pjrchc rivolti ali* indietro gli facevano inchini 
prima di entrare in S.Pietro* checofa voglian cre- 
dere, che haveffe fatto contr'eflì, fe foflero (iati co- 
si ardiri di mettere una Tabella dentro la detta Ba- 
filica, e fopragli altari» colla fpiegatione di quel 
tanto, ch'eilì pretcndevan di fare* credete voi* 
che rhavefTe loro permeflb; e che non haveffe fatti 
in mille pezzi quei fegni di fuperftitione , e girti- 
tigli alle fiamme ? ma che/ era forfidivcrfa la fe- 
de à tempo di S.Leone da quella de i giorni noftn> 
non f atei mio; era la flefla ; ma erano però diverfi 
i coli inni, e diverfe molto più le dottrine ; e però 
non c da flupirfi, fe gli huomini fauti * ed i Dotto- 
ri della Chiefa datici per Maeftri da Dio * opera- 
vano tanto diverfamence da quello* che fi la ì di 
noftri • Cr^e haveranno à dire in China gli adora- 
tori del Cielo materiale, fe non che i Cattolici fo- 
no dalla loro* e che profeffano un* iftefl'a credenza 
con ci]} ? e fe accadere che talun di loro faceflèfi 
Chriftiano* nonne tane fecum partem tattquam proba* 
bihm retentabit* quam Cbriflianif , tT tf*piii vident 
ejje communem ? via via abitetatuf Ergo ttconfuetm- 
dine fidelium d<imnanda porverfitati neebonor uni De* 
debiiui eorum ritibus, qui creatura dejerviunt mifeed* 
tur. E* tutto difeorfo di S.Leone» 

Ne mi fiate à dire* che fe l'è cosi * s'impedirà la 
con verfionc di molte anime* e fi chiuderà per Tem- 
pre la porta in quel Regno alla predicanone deli* 
Evangelio, con efporre i dunfTime perfecutioni i 
Cattolici • Volet#the vi dica: ficee pur fctnplice* . 
mentre vi credete* che ciò fu vero; non vi ricorda- 
te 



; 



re di quel ranto , che dice fopra di quello panico- 
lare il Rcvercndiffimo Alconiffa ì che il tutto è fal- 
fo è rileggetelo di gratia nel fecondo punto della 
rifpolìa fatta airEmincntiffimo Cafanatta . Ma lup- 
poniamo ancor che fia vero; che per q uelto è fi ha- 
veran dunque da permettere Je fuperihtiopi, e Je-# 
abominationi nel luogo fanto , perche la gente fi 
converta à Dio; ò, à dir meglio /perche i Chinefi 
vivano tutti del demonio, fotto una vana credulità 
d'efler di Dio, e buoni fedeli ? eh via , che fon de- 
liri!. Non fapetevoi, che quando gli Apolioli 
haveffer voluto permettere àgli hebrei le ceremo- 
nic legali, gli haverebbero ancora > dice S.Toma- 
fo *» facilmente tutti convcrtiti à Chrilto > né ha- 
verebbero fofferra veruna perfecutione dagl'idem^ 
Si Jpofloli fimul cum cruce Cbrifti prddicaffent debere 
fìtvérì ìegalia, nullam perfecutionem ludfi Ape ft olii 
tntultffent. E pure noi fecero perche non do ve a-» 
far/i, quando per altra parte , fc mai i'haveflcro to- 
Jerate* o permeile j haverebbero permeile cole un 
tempo fanto e volute da Dio; confidcratc per tan- 
to voi, fe pollano i Giefuiti fenza alcuna necellìtà 
non fol permettere* ma approvare le faperftirioni» 
che fempre mai furono abominevoli agli occhi di 
lui. Volete, che vi dica apertamente il mio leni- 
mento ? I Padri hanno prefa a difendere una mala 
caufa, ne pofiòno in altra guifa ufeirne con loro 
jiputationc, falvo che con dichiararli d'havere il 
torto: fe pure non volefler fare come quei Giudi- 
ci, acquali per quanto li faccia conofeer dall'Avvo- 
cato l'innocenza del fuo clientolo 4 perche talora^ 
il difcnforc non è in gratia di loro , fempre più di- 
ventano o/hnati con ifcapito degl'innocenti « /* 

4M» 
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mate ccepthy come dice Seneca a> beneflicf ìllìs petti- 
nacìavidetuf) qunm pcemtenti.i • Non occorre * che 
tanto gridino, c che facciano tanto ftrepitojaffinche 
gli altri habbiano a credere , che han ragione • Ma 
dicano più toflo b . Quamvisvana nos concitaverinr, 
perfeveramHj) nevideamur cafìljf fine caufa, IT quod 
tniqwflimum efl % perti*aciores nosfacit miquitas ir^l 
retinemm enim illam, t? augemut > quafi argumentum 
fit juflè irafeendi, gravi ferirafei» 

L'altra cofa (òpra di che io vi promifi fin dal 
principio di voler parlare > fi fu del Padre Marti* 
nio; e Ihmano i Padri di far gran colpo , con met- 
tere innanzi gli occhi di tutti i di lui meriti , il fuo 
fapcrc, e quant'altro ricercali a formare un buono, 
e fanto Rcligiofo, riferendo inpruova della fu*-» 
bontà, come ventanni doppo la fua morte , fù ri- 
trovato incorrotto il fuo cadavere ; e quefli appa- 
rati, non v'hà dubbio > che fanno affai forza negli 
huomini di timorata cofcienza , e che non penfano 
ad altro, che à formarfi un buon concetto di tutti, 
come richiede la carità: ma fenza niente però ba- 
dare alli prcgiudicii , che ne porto no provenire-o 
quando vogliono canonizar eli huomini, prima-, 
che lo facci la Santa Chiela* Vedremo appredo 
come la carità habbia à contenerfi sudi quello 
particolare, perche ella fia faggia, e prudente, co- 
me dev'efferc: per hora ridirò quel che pretendo- 
no di dedurre i Padri da tali promoffe • Vogliono 
con ciò, che fia da tutti abbracciato come vero il 
lor fentimcnto circa i riti di China ; poiché non c 
da crederfi, che il Padre Martinio volcfie fare una 
relation falfa alla Congregatone, e che non fia ve-, 

rifi: 
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rifimile> s'arguifce dal miracolo fatto da Dio , in-# 
far mantenere incorrotto il Tuo corpo onde non— <• 
eflendo ftata talfa la fua relacionc j & cilcndofi fo- 
pra di quella ottenuto decreto > pare infolcnz*-» , 
non che ardire, iJ voler di nuovo mettere in con- 
tro ve i lì a, quel che di già fu decifo • Hor mirata 
ideilo voi come fi diporta lacarità , la quale tanto 
haverete à riconoscere per più grande , quanto che 
non porendo feufare il fatto, feti f j Tinrcntioncrche 
è quel bel documento lafciatoci da S* Bernardo* 
Il farro non può feufarfi > perche detto Padre non 
ditte tutto* e fù di minuto nella relation data , fa- 
condo che apparifee dalla relationetante voice no- 
minatavi del Reverendi/fimo Aleonifla*' fi fcufa pe- 
rò la di lui intcntione , è che egli non face lì e ciò 
per ingannare i Giudici > e quel Satiro Tribunale* 
ma folo perche tal volta non lo giudicava uccella- 
no; quello però non ha da recar pregiuditio à co- 
loro* che lo (rimano ellentiate * onde riferendo/i 
alla fudetta Congregatone la cofa cornee cornea 
paffa nella China» non fi fa alcun torto a quel san* 
t'huomo: e già che fiamo iO : difcorfo di detto Fa* 
dre, non s'accorgono i Padri Gicfuiti , che fc vo- 
glion fai vare la riputatone di lui* infamano quel- 
la di molti loro confratelli , che hanno /rampato 
l'oppofto, e fentito diverfamente intorno alh riti 
di China dal Padre M arti mo ? per lafciar da Darre 
tanti, e tant'alrri degniflirai Keìigiofi d'altr'òrdi- 
ni, che han fatto Io iteilo: laonde mi parc> che fòffe 
affai al propoiito di far avvifati i Padri , e dir loro 
quel tanto, che diffe CaifalTo à i Gindci intorno i 
Chrifio e Expedit vobu* ut un ut mortai ut homo prò 
fopuio, & ns,n tota gens pertAt. 
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Ma il Patre Moralcs Domenicano non fu huo- 
mo ancor ci di Santa vita* di collumi illibati j di 
molta dottrina % & equale ad ogn* altrove purc^an- 
ch'elTo fece la relatione di quello > che pratticavafi 
nella China alla Congregatone di Propaganda—*, 
aliai diverfa da quella del Patre Martinio." bencho 
egli per modeitia * e per non toccar veruno cfprì- 
meffe la prattica * e quello che coiiumavaii da quel- 
le genti fotto termini di domande* fé r -Ile licito di 
fare la calce ralcofa?e n'hebbe rei cricco favorevo- 
le dalla detta Congregazione che dille , non licere» 
Dica pure il Padre le Cornee <*,chc il àMoralcs fi ac- 
cinfe à rifare un altra volta il giro del mondo , per 
non poterti determinare da fe , (opra le più ordina- 
rie» e volgari dottrine* del catechifmo ; poiché in—» 
ordine alla fettima petitionc,che fra le altre fcc^: 
cioè adire* Se i Mandarini quando fono obligati a 
fare certi facrificii all'idolo Scim boam^cdi gittarfi 
boccone avanti a lui 3 & adorarlo; iia permeilo a 
Chriftiani d'entrare anch'elfi in quel tempo j e na- 
feonderejn mano* o ne fiori dell'Altare una croce* 
c poi fare eternamente tutte quelle ceremonie lot- 
to pretefto , che internamente > c nei ior cuore in- 
tirizzano quelle riverenze * e quegli honon , non—* 
già à quello Idolo > maà quella croce , che tengon 
li afe oli a ? havea granditfìmo fondamento di dubbi- 
care;ne pocca cosi facilmente i ilo! ver lì da fc Iteifo* 
mentre vedeva abbracciata queir opinione dalla— > 
commune de i Gefuici in China j e da moltiilìmi lo- 
ro autorijchc con gran plaufo difendevano lare- 
fìrittion mentaie,o delie vocncomc i tei cale dalla-* 
quale deduilero poi gli.altri , come per legitima— • 
confeguenza > che folle ancor lecitala rcitrutiorw 
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delle attioni.'di maniera che crederono,chc per effi- 
mere nella China i Mandarini dalla perdita delle— * 
cariche,»" porcile ciò fare con equivocare ne i fatti» 
alla manieracene fi equivoca nelle voci ; e qucll'in- 
cenfare» adorare, e genuflcttere fi riferirti ben fi al- 
l'Idolo efieriormentc fecondo Tiftitutione, e leg- 
ge ricevuta da quei popoli, ma colla direttion dei- 
la menre però fi purgafle dalla macchia d'Idolatria; 
indrizzando il turco alla croce : ficc(ie per evitare 
il pericolo /limarono* che fotte lecita una tal fimu- 
Jatione di religione, mediante Tcquivocarion del 
fartojSc ambiguità, che induce la reftriction menta- 
Jc;conformc l'opinion del Lellìo , che dice. Aliqua 
idonea caufa veniente fi quii adigatur ypoteft uti verbi* 
refiriclione mentali , quod multò meltui poterti in f&- 
fìis externis. Vedete TVrtado d> la qual rcftr Jttion 
mentale eifendo di già fiata proibita e condannata 
dall. fcl» mem. d'Innocenzo XI. e retta ancor con- 
damnata l'altra de fatti , come comprefa in effajag- 
giungete à quello , che i Padri della Compagnia—» 
fanno pratticarc à Chincfi ui mettere fra le imagi- 
nijo ftatue de gli antenati defonti, che tengono ne- 
gli altari delle loro capcllcj o una croce,o un Cru- 
cififlo per cooneftarc quegli honori,che ad elfi fan- 
no;fcnza avvederti", che quefto fu anco Terrore, e-* ' 
fuperftirionc de Simoniani,c Carpocratiani,i quali 
univano all'imagine di Chrifto » à cui davan l'in- 
cenfo quelle di Pitagora, di Platone , e d'Aristote- 
Je,riprcfi già da S.Ireneo, e S. Epifanio / voi dun- 
que vedete che il Padre Moralcs non volle deter- 
minarli da fc in tal materia, per fua modeftia e, per 
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la ilima, che havea de Gcfuirf: il corpo de! quale-* 
non sò se fiafi confervaro incorrotto i come quello 
del Padre Martiniojma vi sò dire però,chc ciò po- 
co rilieva à favore de Gcfuiri , e quando anco fi 
concedclTc per cofa miracolofa > come ,chc non fa- 
rebbe un miracolo fatto in autentica della fua dot- 
trinale della relation , ch'egli fece alla Congre- 
gatane ne tampoco farebbe alcuna pruova. 

Si vuol fapere però, cheTincorruttion d'un cor- 
po può avvenire per più cagioni naturali,c fpecial- 
mente per quattro come hanno oflervato i fiatar*" 
lifti.La prima fi è il temperamentojimperoche quei 
corpi y che lono frigidi, e fecchi ripugnano forte- 
mente alla putredinc:ne v'èinconvcnienza alcuna* 
che fi diano 1 corpi ditale temperamento - La Se- 
conda cagione può eflere la paifimonia del vitto; 
giache per quanto rifenfee Rodigino $ per opinio- 
ne di Ammiano,i corpi delh Romani ucctfl io guer- 
ra fubitamentc s'imputridivano , & all'incontro 
quei de'Perfiani a guifa di ftipiti in tal maniera-* 
s'inaridivano > che fi conservavano per longo tem- 
po incorrotti; non per altro fecondo j che dicano i 
citati autori > fe non perche i Romani erano affai 
Larghi ne i cibi , e parchi per oppoito i Perfiani. 
La terza cagione fi è la qualità del luogo,che s'ha- 
bira,come fono i luoghi più caldi $ e più frcddi;ve- 
detene vani efiempii nel Teatro della vita huma- 
na b la quarta fi e la fpecie di morte , mentre come 
riferifee Plutarco / 1 corpi percofTì dal fulmine--^ 
non fi corrompono;giache fono fi fattamente fecca- 
ci dal folgore* che non più s'impucridifcono, e tuc- 

ì ce 

g RbQdigMb'Iò.c.ig» 

h 'l bedfir»vit*bum>t.l.in finti 

i Piut^qq*amtci fecondo* y 0 4 



60 

te le (udette cagioni conc*bele Tertulliano h cori 

dire Porro, & aerii qualitati, corport tilt potuit tute- 
la fuife . fi aridior a tr , & folum faltiui ? quid 
fi UT tpCiu* cor poris fui fi Untta exucciorì fiw genm mor- 
ti* ante jam corruptrice* materia* erogar at è nò fi-* 
vi pare, che Tertulliano pariafle appunto per il 
corpo del Padre Marrinio? per non ridire anche, 
Ja quinta cag.one, che può darfi , aflegnata da quel 
dotto domenicano della feommunica, folira appref- 
fei Orccidi cagionare l'incorrwtcionc de corpi, 
contorme li ricava da un-a ietterà di Metrofane Co- 
li ami icpoiitano riportata dal Crudo . m ove d.cefi 
cosi. Scnptc hoc ftntentiam fuam 5. Spiritu* fugge flu 
declarat ere Uhi tale* eijci de eteiefia Dei onnipoten- 
ti^ execratoi effe ventale esperte* , nec poft>mor- 
tem corpora ip forum tn terram refolvi , C quando il 
1 adrc ie Comtc brami una teftimonianza più certa 
di tal verità; vegga le lettere annue delie milTìoni 
di Coitantinopoii/crirtc l'anno i6l8.dalii PP.dcI- 
Ja Compagnia,cbe trovarà eiTere fucceduto loftef- 
fo alla corpi di quei feommunicati , che cacciarono 
fuori di la ii Patriarca Ncofito . Anziilcorpo di 
SuenoveKedi Danimarca al dire del Krantyro.* 
Ti doppo lect anni ritrovato incorrotto , per effere 
flato rcomunicatoil detto Ke da Libcntio Arcive- 
feovo a Amburgo . La quale feommunica eflendo 
lolitad» fulminarli, piò molco ben ridurli alla-, 
quarta cagione di me aflegnata del fulminee fpie- 
getaci a maravigliada Tertulliano o in tal guifa->. 
Untecelo tangnurfalvut ej}, ut nullo \am igne dee ine- 
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rcjcat:& hot erit teflìmoniutn ìgn'u eterni ; hòc exem- 
fium ignis j urlici: pcen»tm nutrienti! . Monta uruntur % , 

durAnt • Quid nocentes , er Dei bofiej} Sicché l'in- 
corruttione del corpo dei. Padre Martinio puòef- 
fereavvenuca da alerà cagione 9 che miracolofa;e-* 
credo , che /la provenuta dal Clima del paefe > fe- 
condo che ofTervarc nel fuo libro il Reverédiflìmo 
Charmot $ e dalla diligenza y che ufafi da .quei di 
China à fine di confermare i corpi; ranco più;che fé 
fte fono ritrovaci altri pure incorrotti doppo lo 
{patio di cinqjtant' anni > fecondo che atrefta di ha- 
ver veduto il detto Revercndiriìmo Charmot* 

• iiclio j che più mi è fpiaciuro nella lettera del 
Padre le Comte fi c> che non folo ha voluto taccia* 
re il Padre Moralcs y ma ancora Monfignor Mai- 
gror con incolparlo della ftefla idolatria rinfaccia- 
ta a'Giefuiti 1 mentre dice > che per moiri anni fu 
ancora da lui pi .ancata nella China • In tal propo* 
irto c bene qui di riferire il racconto* che rapporta 
Cicerone delti fcherni fatti à Diagora. Era Dia- 
gora publico fpregiatore delie Deità adorate dalli 
popoli ignoranti, e venerate con facrificj • Un dì, 
per liberarfi dal furore del popolaccio , che da' ri- 
vali gii era eccitato conerà ; fi partì di Samotracia* 
e prefo à nolo un vafcelJo, ufei dal porto: appena-* 
fù il legno in alto, mare* che fi moflc una gran rem- 
pefta; gli corfero fu biro t m arinari alla vita? e fgri- 
darolo dcll'areifmo, dicevano di provar l'ita degli 
Dei per colpa di lui > che gli negava; onde erano 
rifoluti d'ucciderlo • Sorrife Diagora alle minac- 
ce, e ftefa la mano moftrò loro molte altre navi* 
che ugualmente pericolavano» e domandò a'mari- 
narii ch'erano ailirati y fc negli altri vafcclli navi- 
gaffe ancora Diagora, che tiraffe dal Ciclo ncli'ac- 

que 



que l'ira cfeg'i Dei , per mancarti* rito di culto prc-* 
flato ad cflì • n Offenda eh in eodem curfu multai 
aliti s Itibortintety qutfivitque num etiam in iis navi bus 
Jìiagoram vebi crederent } £ ciò dcrto co neh nife-', 
che fc il pericolo delle altre non njfceva dal di- 
fprezzo delle divinità non incenfare , mentre quei, 
che vi navigavan fopra le adoravano, fegnocrajche 
il cafo, e la narura degli elementi haveanoccciraro 
quella rempefta . Quefta rifpofia confederata nella 
fua apparenza* pare che fofTc buona ma che altro 
dovea nTpondere un'ateo, il cjuale non ammetteva> 
che il folocafo? Quanto havercbhc rifpofto me- 
glio con dire , che quel vero Dio da lui più irra- 
gionevolmente negato nella negarione di molte— * 
Deità, di quel che foffe negato dac l'idolatri, i qua- 
li erravano folo nel numero; in caftigo della fna_» 
empietà haveflc refo il mare si bornfeofo , e che gli 
altri idolatri fi rirrovaffero in quel pericolo per 
caglon Tua: benché il vero Dio gli volere punire-* 
per altri loro peccati • Sarebbe fiata cofa bella-j * 
che Davide nella pena /offerta dal popolo cr*ifra£* 
Je, rhavcfè voluto far partecipe ancora della fua 
colpa, quando l'è di fedep , che fotte il popolo pu- 
nito per cagion fna> benché Dio però lo caftigaffd 
per 1 fuoi peccati: anzi) come faggio, che Pera Da- 
vide, riconobbe nella morte di tante perfone la-» 
gravez za del fup fatto, e nconofeendo l'innocenza 
degli a Ieri, accusò fe folamcnte innanzi à Dio, pre- 
gandolo à volere fcaricare fopra di lui Ji colpi del- 
la fua ir a, mentr'egli era fiato folo il colpevole-*: 
Ego fum qui peccavi* ego inique egi' ift/% qui funt ùvei 
quid fecerunt ? veetatur obfttro manut tua centra 1 me 
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8* contr i demum pàtri/ mei . o Così ancora Rinvereb- 
be dovuto fare il Padre le Conno , in vece d'accu- 
fare Monfignor Maigror, egli alrri Miflìonarii con 
mcftrargli, come Diagora i diro per efferfi ritro- 
vati in un'iftcìTa tempefta con lui » e Tuoi Confra- 
telli* dovea ad imirattonc del Santo Davide via più 
liconofeere la gravezza della prevaricanon fua_., 
e ,de i fuoi Compagni» e chiederne à Dio mercéde: 
mcnrr'cra fiata ballante à fovvertire anime sì pu- 
re, e si innocenti; quando però fi voglia fupporre 
col Padre le Corore» che riabbiano errato ancor ef- 
fn il che fi nega aUolutamenre, per non elTcr vero 
ciocche egli dice; ma fattane la fuppofitione anco- 
ra, dico, che operarono con pruderza giàche quan- 
tunque i fudetri Miflìonarii conofecffero la fuper- 
Jtiriofità de'riti Chinefi col loro buon gìuditio > e-* 
fapere; nientedimeno vedendoli alla libera pratti- 
carc da'Giefuiti, a'quali portavano veneratione , e 
per l'habirot e per la dottrina > non dovevano cfà 9 
ch'etano noveHi in quelle miffioni , movere cosi 
alla prima una quefhone di tanta importanza » e— # 
cagio nare uno feifma in quella novella Chriftiani- 
n a. ma lì ilo venn formare, come fecero, una co- 
feienza pratrica di potere operare in fede degli al- 
rri» fino a* tanfo* che non haveflcro havuri pia forti 
motivi di fare di veramente • onde quei buoni Sa- 
cerdoti tutto fecero con prudenza , tanto in feguir 
quello» che haveano trovato introdotto » ( ciìendo 
effi per cosi dire no vini) quanto in deteftar poi * e 
prohibire quei che conobbero ripugnare enorme- 
mente alla Religion Cattolica: di maniera che tan- 
to prima* che doppo fecero il tutto con fomrr.a— • 
prudenza» ne mentano d'eflcr tacciati in alcun—» 
£0£to. Alai 

o 2.Reg. c.24j. 17. 



Ma fc hi dato fa/lidio ancora ì voi> che il Padre 
Jc Comte habbia taccijfo Monsignor Maigror , 
gli alrri Miflionarii, molro più drfpiaccrc deve re- 
carvi l'haver voluto egli dir cofe , che non fuflìflo* 
no per difendere il culto de 1 Chincfi, cioè 2 dir^, 
che le genuflefl'oni, le quali fi fanno da noi Catto- 
lici innanzi al Pontefice, l'incenfòj e candela che_^ 
s'ardono a morn; non fiano artioni r eligiofc , ma—» 
puramente civili ; le quali à cni non è prartico po- 
rrebbero parere fuperflitiofe: porche à din eia , in 
ciò hà prefo abbaglio il fuderro Padre , e fi c iji» 
pannato; e (Tendo elleno reJigiofe , e non altrimeote 
civiltà com'egli dice . Porrete fopra di ciò vedere 
S.Atanafio/» > e leggervi il commento di Gabrie- 
le i quali attelìano* che li cerei 3 e torce > che fi 
pongono ad ardere vicino i cadaveri ; fi ofrerifeono 
da vivi in perfona de i defonn, profetando con ta- 
le attione in nome loro di confettar Clinfìo vero 
lume,t di fperai mifericordia dall'crei no Padie-* 
peri meriti di lui . Vedete di più ilTaverneio * 
in queflo propofito : anzi gli Etnici fleflì per opi- 
nione di Eufebio / per tal riguardo tenevano Tem- 
pre accefa una lampana avanti i firr.ulacri de i loro 
numi - Bruciano ancora i Chriftìani rincenfo io-* 
perfona de i defonri> profetando con quell'attori 
adorare Iddio: onde apertamente fi vede^ che tutte 
qucfle attioni fon religiofe j e che portano un cul- 
to di religione* e di fupplica • Vi fono altri ai»co- 
n> che dicono dinotare i cerei accefi una protefta- 
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cionc di fede circa Immortalità dell* anime; del 
<jual parere par che fofle il Cacarino r, mentre di- 
ce, che iiccome tempo fàlalampana , che ardeva— » 
nel Tabernacolo., figurava lo Kato futuro della— > 
grafia, così hora le lampane , che ardono neiluo- 
qhi facri, ed i cerei., che fi pongono nclPefequie-' 
de'mortii lignificano lo ir aro della gloria futura—.» 
oltre lo ftato del lume prefence della fede • In or- 
dine poi alle genufleflioni , che fanno fi dinanzi al 
Sommo Pontefice, chcTc Vicario di Chrifìo; è co- 
sì certo» che quel culto fia religiofo , che Ve opi- 
nione commune degli autori primarii della Coni- 
pagnia, com'à dire del Vafquez, di Cornelio a La- 
pide» del Suarez v , il qual dice di più ,chc fia at- 
tion religiofa, & adoracione quella , che fi fà al 
Profeta, & al Predicatore Evangelico - Anzi Teo- 
filo Rainaudo pur della Compagnia è d'opinione, 
che il culto, chfc da'Cattolici fi dà al Ponteficcnon 
fia culto di Dulia, ma benfi d'Ipcrdulia , che l'è 
affai maggiore . Se un tal culto fia hora civile , o 
pur religiofo, ne lafcio il giuditio al Padre 
Comte . Refta hora di vedere quel tanto , m cui k 
è contradetto il Patre le Comte, perche io adem- 
pia con voi la prometta, che vi feci nelh principi! 
di quefta rifpofta, e finalmente vi faccia vedereco- 
me da quello ch'egli dice nella Aia lettera ftando 
fopra il fuo detto, fi poffa molto ben decidere len- 
za afpettare altra maggior chiarezza del imo. 

Nella lettera da lui fentta al Sereniamo Duca 
del Maine dà il Padre le Comte alcuni ìnfegna- 

mcn- 
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jj menti, dicendo x» Convien confervarc quel 
che v'ha di buono; permettere quel che è indif- 
33 ferente; tolcrarc eciamdio talora per qualche-* 
» tempo quel che per ventura parefle dubbiofo i 
3 > ma troncar fempre quel che e vero male . Pollo 
ciò> io vi fò vedere o ch'egli h contradice y o che-» 
li fuoi infegnamenti, e le fue regole niente vaglio- 
no • Mi dica il P-le Comte le ceremonie della Pri- 
mavera* è dell'Autunno, le quali per detto Aio hari 
qualche fembianza di male ; e quella fol tanto ap- 
parente, rimangono sù la fola indifferenza delle-» 
attioni a ò pute reftano per avventura dubbiofe ? fc 
dubbiofe j dunque non doveano i Padri vietarla.» 
anzi che dovevano per qualche tempo tollerarle-/, 
fecondo ch'egli infegna, # e s'erano folo indifferenti, 
le dovean permettere > com'egli dice : flcche ò ili 
Padre le Comte erra ne i fuoi principi^ c nelle fue 
mafllme; ò non oprarono con dottrina* nè con pru- 
denza i primi Padri delia Compagnia vietandole: 
mentre tutti convennero e ftimaron bene di vieta- 
re le ceremonie pubbliche della primavera , e del- 
l'autunno* che han qualche fembianza apparente-» 
di male, (fon fue parole ) * • Ma dico d'avantag- 
gio: quegli primi Padri vietarono le fudettc cere- 
monie folcimi » e per confeguenza le riconobbero 
per un vero male, onde le troncarono j dicendo il 
Padre le Comte » che deve fempre troncar/i quel 
che i vero male. Dunque fc quei primi defiliti, 
ch'erano cosi dot n > conobbero , che le ceremonie 
fblenni> che fi fan da'Chincfi à Confucio , erano uu 
vero male, tanto che le troncarono; come dice c^li 
di /òpra , che i mede/imi Padri (limarono ben di 

vie- 
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vietarle, perche han qualche fembianza folamente 
apparente di male? e non dir più torto* perche fono 
un vero male , come parea , che dovctTe dire, per 
andar coherentc allt fuoi infegnamenti dari di fo- 
pra: fra'quali uno è, che convien troncar Tempre^ 
quel che è vero male, quando col vietarle » venne- 
ro ancora à dichiara rie per vero male , e non tanto 
apparente ? oltre di che, fe i primi Padri fccerori- 
flcilìone, che tali coflumi erano ftati introdotti in 
tempo, che nella China non v'havea ne pur ombra 
d'Idolatria, com'ei dice* , perche poi piohibirli? 
nè va^e il dir, che i Bonzi introdurrò qualche fu- 
pcrrtitione ne i riti, poicfie quefte fuperftkioni,2ià 
ù dichiara b , che furono introdotte nelle ceremo- 
nie dc'morti* e per tal rifpetto le vietarono . Ma-» 
ne i riti di Confucio non entrano i Bonzi, apparte- 
nendoli di fargli alli foli Letterari » dillinti di fetta, 
da i Bonzi* 

Parlando il Padre le Comte delle ccremonie-', 
p che fi fanno a i Progenitori defontijdiccc-Che t 
p Miflìonarii furon d*avvifo,che eonvenifle aflblu- 

tamente vietarle ; anzi prohibire ancora a Chri- 
j, ftiani d'aflìftervi > ove però non gli aftringa la-* 

civiltà,e coihime del paefc,& il pericolo di trar- 

fi l'odio de lor parenri;& in quel cafo fi vuol*-* 
Jf ancoraché facciano» una profeffion pubblica dei- 
t> la fede* Con un tal difeorfo Aippoue il fudetto 
Padre a che lìa lecito à novelli Chriftiani d'aflìflerc 
nelle funtioni degl'idolatri » riconofeiute per cat- 
tive da i medefimi Gicfuiti, in riguardo della pub- 
blica profe/Tion della fede, che fi ricerca : e pure i 

Chi- 
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Chincfi non fono nello flato in cui erano i poveri 
Maccabei forco dei Re Antioco,quando d-duce ban- 
tur cum amara nece/Jìtate in die natala Kegts ad fth 
CrificiattT cum liberi /aera celebrarent 3 cogebantur be' 
dera coronati libero circuire* Ma ci vanno elfi di buo- 
na voglia>& al più per civiicàje convcnienza,e per 
non trarli l'odio de lorcongiunti . Ma vediamo un 
poco che ne dica Tertulliano e • Jgusutur fortajft^ 
ut rum ad facrificium ire qui* poffìt , cum nec prajtat 
epus fuum>nec babet ojficy utulum quella e la doman- 
da, che fà cosi in generale TcrcuIliano;c vorrei che 
il Padre le Cornee prima di pattare più oltre mi di- 
ceffefei novelli Chriftianijch'alliftono nella China 
allj Sacrifici^e nei > che li fanno a i morti praefient 
cpui fuum, & babeant affici) titulum. bifognerà* che 
pentì un cantino prima di rifpondere, poiché fi può 
dare il cafonerie ancora uno d'elfi habbia à far da~j 
mmiitroje mmilfro principalejfc à calo fotte il pri- 
mo della famiglia.'ancor e/Jì s'inginocchiano à quel- 
le cabcllcjo imagini>l'adorano t parcecipano delle—' 
carni jc fanno tutto ciò,che fi fà da gli altroché noo 
fon Chrilliani. Vdiamo hora la rifpofla chedà Ter- 
tulliano alla domanda che fece . Vtinam nec videro 
po{Jimut>qu<* f azere nobu n e/a s efi. Quello che fegue 
à dire pare che Ha a favore de Chriftiani Chincfi, 
Jed quoniam ita malts circumdedit feculum idolatria* 
licebit adejfe in quibusdam qa* nos borrnni > non idolo 
efficiofei babet. h prima faccia par favorevole ; ma in 
iollanza è tucto contrario, poiché i Chriitiani di 
China non aflìftono al Sacrificio per fervire, e ren- 
derli officiofi a qualch'huomo, ma bciiU alle tabelle 
di quei morti* che adorano; 0 a i morti llcifi , c!k-* 
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rifcdono nelle tabelle > come in lor fede > e crono. 
Vdite hora quelchc fegue à dire l'accénato autore: 
Flanè ad Jacrificium vocdtuf non ilo ( froprium enim 
idoli oficium cft)f*d neque con/ìlio, ncque fumptuj a!ià~ 
que optrd in ejufmodi fangar* Si propter Sacrificiutn-j 
voc lìtui adfiflam, ero particept idoloLuri* • Volete che 
parli più chiaro di quel che fì in proposto dei 
Chincfi? dirà il Padre le Cornee f che Giu(eppe,c^ 
Daniele j & altri afllfterono alli Re idolatri lino al 
line delle loro idolatriche Sacrificijj fenza divenire 
idolatri . Ma io gli rifpondo col mede/imo Tcrtul- 
Iian<*>che il cafo noftro e divertane fi tratta di fer- 
vi* o di perfone foggette alli Re come eran quelli»! 
ijuali ne pure haverebbero potuto cooperare in—» 
alcuna cofa al Sacrificio,ma v % ailifterono puramen- 
te per fervire i loro Padroni,e Signorili che non-» 
avviene nel cafo de i Chinefi. Oltre di che ripiglia 
Tertulliano. Quid de lofepb, C2T Daniel argumentans 
feito non fcmpTr comparando efe vetera>& nox>a;rudid 9 
& polita;cceptm <r expìicita; fervilia^fST libernUé)0*m 
Mi cnam fervi conditione erant t tu vero nuìliut jervut 
in quantum folius Cbrifli, qui teetiam in captività^ 
feculi liberavit , IT forma Dominici agere debebu. Ri- 
donderà il Padre le Cocnte , che il vietar loro di 
potervi aOiftcrcfarcbbc un cfporgli àfopporcar de 
gi'mfulti da lor congiunti, e fare ad eflì tirar fopra 
l'odio de i medefimi,con rifico ancora di perderà 
tutti i benirma ripiglia Tertulliano-*/ (T nativttas> 
&fubft t intia tua molefld tibifunt admtrfus tdoloU- 
triamyad ev\tandum>rcmedia de effe non po'Junticum-* 
CT fidefuerint fuperfit unicum tllud , quofeltciorj^us 
non in terra magi/fratus* ftd incoelis* Se i l adri del- 
la Compagnia hanno vietate le fudette ceremonic 
come cacti vcje fupcrlticiofe. No polTou permettere 
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a novelli Chriiìiani delia China d'affiftervi fenza-» 
farli divenir partecipi della ftefla fuperftitionc:c fc 
quelli temono di tirarli fopra l'odio de congiunti, e 
di fcapitar nella robba*ò nella libertà ftefla rinon- 
ciino prima al battclimo, & a quelle nchtzzc eh*— > 
dovcranno arricchirli per un eternità in Cielo, c-* 
poi facciano quel che lor piace* ) 
Tutto il difeorfo andarebbe bene % dirà il Padre 
le Cornee , fe non fi facefle fare a novelli Chriftiani 
di China la profefton della fedc>quando il hanno a 
ritrovar preferiti in dette funtioni* mà la profeflìo- 
ne è quella che purga il tutto , e rende Icaro di fa- 
re ciocche fi fàjc oteima in vero rifpoila>onde per- 
che polliamo dilh'nguernc i carati» farà bene qui di 
farne pruova col paragone, li motivi » che hanno i 
novelli Chrilhani di China di fare la fudetta pro- 
fefllon di fede , pare a me > che fi riducano in quefit 
crcrnel difgufto de i parenti quando elfi non ine cr- 
veniiTero 3 e pericolo in cui fi cfporrebbero di per- 
dere la pace/la robba, e poniamoci ancor la vita—,? 
nello fcandalo,che deve toglierli, col intervenirvi 
alJj Chriiìiani » e non Chriiìiani di China ; e final- 
mente nell'cbligo > che fi hà da ciafeun Chrilìiano 
di confclTar Chrifìo innanzi a gli huomini, quando 
Ha d'uopo;fe no vuol egli efler negato da lui innan- 
zi al fuo Padre.Ecco per quali motivi s'efigge dal- 
li fudetti Cfuiliiani di China la profcifion dcllau* 
fedc.Ma il primo motivo e fallo» Il fecondo non fi 
coglie per la fudetta profcllìcne di fede,* Il terzo 
non fi adempie in conto veruno , come hor hora vi 
farò vedere. Prima ch'io venga alle pruovc , vorrei 
che domandale al Padre le Cornee s'un Chrilliano 
aftretto dà un Tiranno gentile , ò da un Prcncipe-> 
iicrctico, nei dominio di cui egli vivc ; à rtnegtfw 
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ò urta la fede a ò un folo articolo della ftefTa,dopp<i 
di haver farri in pubblico la Tua profeffionc coa-# 
dichiararfi/:hc quanto è per diroò per fare in cdh- 
tranojien incende ch'il abbi a in verun conto i pre- 
giudicare al già detto,& alla profeflìone da lui fat- 
t2;po(Tz doppo t anco in pubblico rinegare^er obe- 
dir puramente ali* ordine di quel tal Tiranno* ò 
Prenci pe hcreticOjCol detto» ò col fatto? f« rifpon* 
deflejche non potrebbe coita voce * ma bensi col 
farro: vo. re i, che m'addi tafle la differenza, che paifa 
d ali duo ,aH'alcro cafo^oltre di che bifognarebbt-', 
che concede fi e nella fudetta fuppofitionc , che po- 
trebbe caJpeftarc un crocifi(To> doppo d'haver fatta 
la profetiìon della fedejtl che non crederei ,che mai 
dicetfc onde à nfpondere fecondo ilfencimcnto 
cattolicojdovrebbc dire>fche non potrebbe rinega- 
re ne colla voce, ne col facro, non ottante la profef- 
iione da lui prcmelì a , quando però non volcfle il 
fu de reo P. diverfa la formola dei credere cattolico 
per quei di Chi.na>dalia formola degli £uropei:co- 
me foltamente le volle diverfe Coitanzo Impera* 
core quella del Concilio di Rimini per l'occiden- 
te^ quella del Concilio di Coftantinopoli per l'o- 
fientejbenche tra di loro differcntiflìme. 

Se poi rifpondefTe di si, e che potrebbe rinegarc 
e colla voce,e col fotto>doppo di haver premetta-» 
la fua protetta- Addimandatcgli s'in tal cafo incor- 
rerebbe chi ciò facefle»nclleccnfurc fulminate con- 
tro gli Apoftarii& hercticite quando rifpondcffc-* 
di iò,i cagione* che non farebbe intcriormente in- 
fedele! voi ditegli francamente di $ì col Caieranoj 
in nguardojche ffccome non lì feufarebbe dal pec- 
cato per far quegli atti volontariamente * cosi rrc— * 

tampoco feufarebbefi nel foro della cofcieiua dal- 
la 
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la cenfura;imperocI)e Tacco della volontà, col qua! 
conferire all'atto citeriore,/! riduce alia fpccic del- 
l'ateo cfterno : di maniera che nella vofoncaria in- 
fedeltà/ ac per W>foggiugC il Gaetano a à vo/antartè 
rtegans Cbriftum fulo verbo* non foium extrd>fed etìdm 
intuì eft quodammodo tnfiielisiqurtmvts abfolutè no*ur 
fit intuì m/ii ///.Clic fìa poi un iftefla cola negare la 
fede colle parole, e col fatto non vVì alcun dubbio 
per opinion dell'Angelico S.Tomafo b> che colfene 
la ragione da S. Agoliino* Cum exterior cuitus (dice 
CgYiyit fignum interiori* cuitus y ficut eft permeiofum 
mendtUiuw,/i quis verbis afferat contrariumejuj, qUod 
per ver dm Fidem unet in corde, ita etntmejì perniciofa 
f.il/tt,n } /i quii extertorem cui rum exbibeat dlictii contri* 
idi qued fentit in mente % Tello più chiaro di quello 
per pruova di tal verità non faprci rinvenirlo * ne 
occorre* dica il P«lc Coirne, che S. Tomafo non—» 
parla del cafo noftro , c quando fi fi prima la prò* 
feflion della fede, ma bensì quando c fcnz'cfU-»; 
perche la fua nlpofta non vaie, mentre la protetta^ 
é profelfion di fede premetta* aggrava * non dimi- 
nuifee la falfità, eflendo peggior mentire di chi hi 
daco efteriormente à conofeere il fuo iuter»o,e poi 
dire 1'oppoflo, ò col fatto* ò colle voci, che non— • 
di colui, il qual cela il fuo cuore , benché per altra 
parte chi cosi difiìmula , pofla recare maggiore-» 
fcandalo: al quale fcandalo rifponderò doppo • Ec- 
co dunque come la prote/la niente giova j anzi 
nuoce ali i novelli Chrirtiani di China* 

Paflb però più oltre* c dico, che la profe/fiont-* 
fudetta unita con gli atti à lei contrari! , i quali fi 
fauno in honor di Confucio* e della Progenitori 
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defonti, è una chimera , per eflere rcligi'ofa infic- 
ine, e fupcrftitiofa ; fi ricava ciò apertamente da—» 
S« Tornata c , ilqual così dice: Stemi religio non efi 
fide fi (ed fide t prese/fatto per aliqua ex ter tota /tgn*->. 
(Ecco che già habbiamo tutto ciò che ricercafi per 
renderla religiofa.) Soggiunge poi : Ita fuperftttio 
efti quidam ptotefiatio per exteriorem culium, quaui^ 
quidem proteflationem nomen idoiolatri* fignificat. 
Ecco la fuperftitionc » che fi ha coll'efibitione del 
culto à Confucio , e Progenitori defonti: effondo 
per tanto un comporto di religione infieroc > e di 
fuparftittone, il tutto rimane cattivo > bisognando- 
vi per farlo bnono> che ciafcuna parre d'eflb folfc** 
cale* Anzi dico di più » che quando ia profetinone 
di fede> e protetta* come fi è detto , foilè lecico di 
pratticarla, e poi far tutto ciò di fuperftitione . c-> 
d'infedeltà, che efiggono i nemici di noftra fede ; fi 
toglierebbe l'obligo di confefTar Chriiro eftenor- 
mcnte, eccettuatone folo in cafo, che i nemici non 
foffero concenti, che quella fi premettere : il che.^ 
certamente avverrebbe aflai di rado > cquafi mai» 
mentre potrebbe un martire premetterla anco à 
difpetto delli nemici > e poi Albinamente nnegare, 
cfodisfarli- Et in alcuni cafi> dico di vantaggio» 
che farebbe qualch'uno tenuto > e non facendolo, 
peccarebbe, dal che fi potrebbe anco dedurre % che 
molti martiri habbian peccato per non bavere--* 
oprato in tal gnifa> del che non credo fi porta dir 
cofa più aflurda, & aliena dal vero • Con un'efem- 
pio vi fpiegarò quanto dico • Di S*Arcanafio hab- 
biamo » che nel tempo della perfecutione ei fug- 
giffe, e la fua fuga non folo fu lecita» ma dovcrofa* 
in riguardo del pubblico bene dell'anime > e per 
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meglio poter difendere Thonore del Figlino! di 
Dio contro lebe/remmie di Ario • Supporto dun- 
que, ch'egli fi foetraeflc dalla perfecutione,, per 
J\)bbligo,chc conofefa d'havere in favor dcUa_f 
caufa pubblica : quando egli fofle dato nelle mani 
degli Arn a. ii fu. n nemici , farebbe ancora fta:o in 
oblilo di fottrarfi dalla morte, giàche quando 
ha verte fatto diverfamcnte > farebbe divenuto reo 
appretto Dio* più che meritevole di corona, men- 
tre haverebbe anrcpofto il bene particolare al beri 
communc: ficchè egli fi farebbe dovuto fcrvirc-» 
d'un così honorato ripiego: far primaj la fua proce- 
da, e poi fentir con gli avverfarii del Figliuol di 
Dio, ch'eraftato in tempo, e il primo fri le crea- 
ture; ma Dio guardi , che pofla ne pur ciò (o[pct- 
tar/ì di quel gran Santo, e foftegno della fede . Vi 
$ò dire, che fi farebbero contentati gli Arriani non 
folo d'una, ma d'infinite protette, purché Atanafio 
bavelle poi foctofencto al lor parere; quello che 
pofTo dirvi fi è, che S.Ignacio Martire volle morire 
per Chnfto, non ottante che S.Policarpo, e tutto 
il Clero di Roma, rifaputa la di lui cattura , pre- 

meditattero a pubblico bene d'impedirgliene la co- 
rona* 

Povera Chrirtianità fc ciò fotte , quanc' ella fa-v 
rebbe infultata, non dico dalla nationc hebrea, che 
diede si vivi eflempii di fortezza ne i tre fanciulli 
di Babilonia, e ne i fette Maccabei fratelli, 1 quali 
fecero ancor eni la profefsione della lor fede , mi 
per havcrla folo a confermare col fanguc : ma quel 
che epeggró, la fremirebbero i gentili mede/imi, 
mettendo innanzi gli occhi di noi Ciìriftiani i Me- 
tili, i Rutilii, i Socrati, gli Empedodijcd un Mu : 
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fio àccvola* il quale al dir di Seneca d : Spettato* 
flillantit in bo/tili ficaio dexter* Jìetit* nec ante rema- 
vi/ nu&it efribut fluentem manum * quam igni* Mi ab 
bofie fubdu&uM efi . E più che più quella Attica me- 
retrice riferita da Tertulliano e , la quale per man- 
tener la fede a 'congiurati, mozzatati co* denti la-* 
linguai la Iputò in faccia al Tiranno, ut expueret CT 
vocem, me cenfiteri pojfet, si etiam vièta voiuijfet* E che 
mai potrebbero dire per la difcolpa i Chriftiani di 
China, i quali cercano di fard vie più loquaci , fo- 
lamente per havere à mancar più bruttamente di 
fede al loro Dio; & in vece di troncarti più tolto 
amendue (e mani, per cosi dire y à fine di fuperar 
Mimo, che fi punì nella delira per haver errato > 
cflì non le ritengono, che per errare - Se Jcggcffcr 
ral volta i Gentili la bella epigrafe ; Agerc , t*r pati 
fbrtìa Cbrifttmum efli non fi porrebbero à far delle 
rifa ì Io mi ftupifeo, come i difenfori della profef- 
/ione dì fede non s'avveggano , che con ciò vengo- 
no à togliere alla fortezza la parte più principale, 
e più bella, ch'ella habbia del foflencre j e del pati- 
re • Vdite Ariftotele /: Fottìi vir (dice ei) ut ho- 
mo erlt interrituti ti me bit fame» etiam tpfe hu] ut modi 
ma Lt 3 [ed ut opottet tameny tT ut ratio pmferibit : bo- 
nefliitis caufa fufltnebit, ac fetet > quippè cum bic finii 
virtutis fit ■ Si hanno à temere i mali di quella vita, 
dice Aditotele* ma come convieni! , e fecondo che 
preferi ve la ragione; mentre à cagione dell'hone- 
ità devonfi ancora foflencre > e fopportare > confi- 
ftcndoinciò il fine della virtù- Avviene per il- 
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tro (ei fogglugne)^ , che più, 6 meriti li tema da-t 
noi, c che fi apprenda per terribile quel che non-» 
Ve > e da qui nafee il commettere dei difordini* 
Jliud cuvt timeamut eay qua non oportet , alittd cum^> 
nonsicut oportet ; altud cum non opor/et , vel aliquid 
bujusmodi • Se fia da farli tanto cafo * e li polla far 
la profclfion di fede da i novelli Chriftiani di Chi- 
na per una mera urbanità , e poi prarticare i riti 
fuperrtkiolL Jafcio confidcrarlo à voi , qui timendo 
excedit, id efl igntrui, dice Ari Itotele nel luogo ci- 
tato* nam CP qu* non epo+tet > & sicut non oportex //- 
mei ; quii maggior fiacchezza di animo, e codardia 
di quella può darli per i Chriftiani di China ; la—» 
fortezza, fegue egli à dire , c una mediocrità circa 
le cofe terribili* e quello che recan fiducia» t? ems 
de eauf/t , quia bonejìum efl, eligit, W fuflinetyvel quia 
id nonfiicere turpe efl » Balli il teff imo dio , e l'auto- 
rità di quello Gentile à far cònofeere la deformità 
della timidezza de i novelli Chriftiani di China— 1> 
ricoperta fotco il manto di Religione- 

Tutte le ragioni addotte fin hora per dimoftrar- 
vi che la profcfììone di fede premetta da i novelli 
Chriftiani di China, niente gli feufa , anzi che più 
gli rende colpevoli; crederei che poteflero ballare 
à fodisfarvi : ma quando non ne fofte del tutto ri- 
mafto pago,eccomi(comc fnol dirlì)à metterle la—t 
(cure su la radice. Veniamo al cafo fpccifìco>& irt-^ 
termini terminanti» Voi dovete fapere come inoc- 
cafione* che nell* Inghilterra ufeirono editti da t 
Magiftrati fotto graviflìme pene a tutti i fuddìtt di 
dovere intervenire nelle adunanze degli hcrctici>e 
che li faceano ne i loro tempii,percheda gli ordini 
veniano comprefi ancora i Cattolici ; fu effamina- 
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co da Teologherà lecito ad effi d'inrer venirvi,coa 

fare in prefenza di tutti ia profettìon della fedeper 
non dar mollra di effere ivi andati ad approvai*-* 
i loro riti , e le loro dottrine ; ma Colo per obedire 
civilméte agli ordini de Magiilrati» che riconofee- 
vano nel governo politico per loro fuperiori : e fu 
dalla commune de i dottori rifoluto di nò * e quel- 
che più imporra,anzi e che coglie (opra di ciò ogni 
dubbio fi è,chè Paolo V. Sommo Pontefice de pro- 
pri o moto defini due voice, che non ei a lecito»' Ac- 
che il tener quella prattica doppo due oracoli del 
Ponteficcjè un opciare>fenza alcun fondarrenreed 
a capriccio; e benché l'Azorio b fia (tato di parere* 
-che l'opinione de gl'autori contrarli citati da lui 
fuppreflb nomine j polla bavere qualche probabili- 
tà; cornuto ciò vitn egli rigettato eommunemente 
da gli Autori della medefima Compagnia fondaci 
sù le r cipolle del Papa accennato; Vedete il San- 
chez / 1 Laiman /iCaflropalao m t Conino & alcri i i- 
porra.fi da eilì;ficche l'opinione* che dice non eflcr 
ciò Iccicothoggi è cer r a. Ma vi dico però di pitiche 
quegli ancori flettili quali hanno credutole fi po- 
rcile ciò fare , fono flati Tempre d'accord' con gli 
av ver fai u,che non farebbe mai flato lecito, quando 
colia proferitone dj fede non fi folle potuto toglier 
lo fcandalo • Laonde quando non vi folle altra ra- 
gione di quella , che lo fcandalo mai fi è tolto in 
China colla fudetta profeilìone di fede (in guifa ta- 
cche per rimanere fcandalizati i Miflìooarn del 
Clero fccolare^d altri ordini rcligiofijfono ricor- 
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fi in Roma per Impetrarne la prohibitione ) è ciò 

baftante a dichiararla illecita,e che fino à queft'ho- 
ra è fiata mal pratricata> e che lo farà ancora infino 
à tanto, che non fi decida in Roma per Io fcandalo* 
come fi e dettocene fcco porta.Tanto più che come 
infegna S.Tomafo o, non fono da tolerarfi quei riti 
de gl'infedeli, che non hanno alcuna veritàjo utili- 
tà benché alcune volre fe ne permetta la toJcran- 
za per evitar qualche male peggiore, o per cavarne 
un qualche bene > non fi permette però giàmai 
communicatione.Cdtff ne petmiftio admixtafitp&rti- 
ctpathniydict il Caierano nel citato luogo di S-To- 
mafo. Eccovi dunque dimoftrato come i tre motivi 
per i quali fi permette à novelli Chriftianiv di Chi- 
naci poter colla profefiìone di fede premefla,com- 
municar ne i riti con gl'infedeli» non fuflìftono» 11 
primo, perche non v*è alcun obligodi ciò farcin— • 
riguardo di che fi fono moffi i medefimi Padri del- 
ia Compagnia à proibire le ccremorìie folcnni dcl- 
la|prìmavera, e dell'autunno, fecondo che eflì han- 
no atteftato in varie fcritturc ufeite fopra di taT" 
materia. Il fecondo che è quel dello fcandalo : per- 
che vi rimane,e ci è ancora,come tefte vi moftrai-H 
finalmente il terzo » che è l'obligo di fodisfaic al 
precetto di cfonfeffar Chriflo,inanzi a gli huomini: 
perche più apertamente fi nega, e fono i tre puntile 
motivi, ch'io fin dal principio prefi à difcutcrcco- 
mc v hò adempito. 

Veniamo all'altre contradittioni-il Padre le Co- 
te hi porto ogni ftudio nella fudetta lettera di far 
vedere al mondo , fche li tempi) di Confucio non-* 
fono Tcmpijima falcchiamandoli efio fempre fale, 
e mai tempii;e pure aftretto dalla verità diffe in un 
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luogo /jche le flatirc di Confucio erano ne'tempif; 
ficche egli fi conrradicc • In altro luogo dice cosi g. 
ij riabbiamo mai approvato noi per eflempio t che 
0 sui Sepolcri fi bruciafTcro carte inargentare , ò 
il doratc ; bcn Tappiamo che quella cuna fuperfh- 
& tione dc'Uonzi , che in quello modo fi credono 
», d'arricchire i morrijhabbiam permeilo mai » che 

fi fpargcfTe vino Copra la bara* che s'alzaffero vi- 
li vande in aria con dir parole » che dinotino nn._. 
>, Sacrificio; che fi faceflè la prova della bontà de 
m gli animali con infonder loro acquaio vino dcn-. 

tro l'orecchio ; che ne gli elogi) , che fi fanno d 
,> Confucio>fc gli deffero Iodi oltre il dovere?Ben 
o fi sa, che il più di quelle circoftanze » benché per 
» fe ftcfTe indifrercncii han tuttavia un non fò che, 
j, onde rimangano offefi fingolarmente gli Eu- 
s> ropeiiche non ne fanno la ragione. Noi tornia- 
mo da capordice, che non Jc han pcrmefTe > benché 
per fc ftelTe indirTcrcnti.'mi come infegnò eglij che 
deve per mette: fi quel che è indifferente « fe poi U 
prattica de'Padri e contraria alli fuoi infegnamen- 
ri* I defiliti dunque fanno di veramente da quel- 
che infcgnano ; non è da credei fi: e fe ic proibirono 
per quello folo riguardo , che han tutt^viz un non 
fò chc # onde rimangano offefi gli Europei > che non 
ne fan la ragioncrimancndo offefi non folo gli Eu- 
ropei j ma il mondo tutto dell' altre ancora >ifl ri- 
guardose non oc fan la ragione;pcrche non proi- 
bire anche quelle ì II provar dunque l'animale col 
vmo»o con altro liquore per vedere fc fia atto per 
il Sacrifìcio* è un atrione indifferente ? lo Ipargcre 
il vino fopra la bara > l'alzar vivande in aria coru* 
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dir pai-oleiche dinotino on Saerificio;hà un non sd 
che,onde rimangano offerì gli Europei i che non ne 
fan la ragione ? pocea ben loggiungere il Padre le 
Comrejche non sa nemen lui Ja ragionc^perche s'el 
dicale fi porea dir di peggio ; che anco il Sacrifìcio 
fia arcione per fe fletta indifferente , cioè attione-/, 
che non porta cuJf o ? fe tosi è non occorre difeor- 
rcrla più , e bafta quefto perche il mondo conofea* 
fin dove l'impegno faccia traboccare un rinomo- 
Voglio per voftro bene però ridirvi un fentimen- 
to,cd una beJ/iflìma dottrini di S.Gregorio magno, 
perche à fpefe d'altri impariate à bene impiegare-» 
le voftrc farighe.In quefta vira , dice il Santo Pon* 
3> tefice;£ ci fono alcune cofe di fatica : altre vuo- 
„ te, & inutili.*altre inuttiii infiemeje di fatica. Per 
» efltmpio il faticare nella vita prefente per arne- 
si re di Dio>c cofa rravagJiofa * ma non però inu- 
,j trle,e vuota: jI darfi bel tempo per i piaceri del 
fecoiojè cofa im:tile>c vuotai ma non triviglio^ 
fa:ma il durar fatica , per piacere a i moj)dani,e 
„ cofa infìeme inutilej c travagliofa ; e quefto c il 
» peggio che pofTa fare un liuomo, <$>ut<te}u/ vitam 
tT retrtbutio fubfequens nulla remunera t pntfens 
Sri bui atto n r> tufi.it» 

E giachc l'argomentare non giova, veniamo a-* 
quel tanto che fi può decidere in vigore di quello, 
che dice il Padre le Comte fenaa più afpettarc-* 
maggior chiarezza del fatto > il che vorrebbero! 
Padri della Compagnia II primo punto che fi può 
decidere fi è,chc le ccremonie folenni delia prima,- 
vcra,e dell'autunno le quali fi fanno i Confucio* 
non fiano da pratticarfi^ie fian lecite; mentre come 
catti vc,c fupcrrtitiofc,fono ftatc vietate* c proibite 
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da i Padri della Compagnia *conforrtie il fuderro 
Padre dice nella Aia lettera al Sereniamo Duca del 
Maine /• E le ccremonie di quei tempi importano 
tutte quelle ar rioni fu peri! mote, che riportai di fo- 
pra> quando vi riferii il modo , che tengono i Chi- 
nefi nel facrificare à quel famofo filofofo: rilegge- 
telo a fine di ridurvelo alla memoria* Il fecondo 
punro.chc fi può francamente deciderei Tè-che fu- 
rio tolte quell'altre ceremonie , che fi fanno à Pi o- 
genitori defonti per efTere cattive* e ftfperftitiofe:c 
quefta proibirione fi può fare liberamente perla-/ 
ragione medefima accenniti nel primo punto» cioè 
per efTere frate fimilmcnte proibirei giudicare cat- 
tive da Gefuitij come afferma il Padre le Comrc— • 
fudetro> m e n'hebbero grand ifiìma ragione di far- 
lo per efTere peggiorile più deformi di quelle, che 
fanno àfConfucio> fiche rimarrebbero folo in fo- 
fpefo qucllejche fanno aConfucio x Baccellieri nel 
rempo del loro riccvimentoipermeiTc da Padri fu- 
detti à novelli Chriftiani,fe fi vuole/lare al detto 
del Padre JeComte n hor quelle dico io,che devo- 
no onninaméte proibiriLpervcnire da un iftefla ra- 
dice inferta,e fuperftitiofa;nó edendo lecito di far- 
le à Bacccllicri 3 m riguardoiche anco fuppofto che 
fodero civilij come che no potrebbero prefeinderc 
dallo (lato di Confucioidi riprovatione , o di falu- 
te> come vi hò fatto vedere di fopra , ne tam poco 
potrebbero ufarle.'Non à i Mandarini, e per riftef- 
fa ragione > e molto più in riguardo che per ellì , i 
quali fecondo le leggi civili fono coilituiri in gra- 
do fuperiore à Confucio, far ebbero religiofc,e non 
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puramente civili:rileggete le ragioni, che v'adduf- 
fi di fopra di quelle poi, che fi praticano con gri- 
do! i da Mandarini^ da altri, non ne parlo , perche 
Te cofa chiara 3 e fuori di controversa, chetano 
infette del veleno dell'Idolatria : onde pare à me* 
che da Padri della Compagnia fi verifichi quello 
appuco,che dille S.Bernardo o delle donne,e parti- 
colarmente dell' hebrec , ch'erano opprobrioft-* 
appreflo i loio,quando erano Aerili. Dura necef- 
sitai, & grave jugum fuper omnes filìat Eva* Si p<t- 
ritmi cruci antur y si n on pariunt maledic un tur , IT 
lor probi he t parere , & non parere maledidio . Cosi 
dico io dura neceflltà , e grave giogo peri Padri 
Aiderti; imperòche fe procureranno , ch'efea fuori 
la deci /ione , patiranno de i dolori, e degli fpafimi: 
e fc otterranno, che non fi dia alla luce , faran ma- 
ledetti: laonde per eflì, fT dolor probi bet parere , & 
mm parere male di aio ..Non vorrei però , che voi 
crederle, ch'io habbia voluto riferirvi tutto que- 
llo, che di già v'hò detto , perche havefte 2 dimi- 
mure il concetto de'Padri della Compagnia, ò pa- 
re perche io habbia voluto tacciarli; che ciò fareb- 
be un'inganno permeiofo: l'hò fatto bensi per imi- 
tare folamente la Sacra Scrittura, la quale ci hà vo- 
Jiuol.ifciare fcritto le ubriachezze di Noè , c di 
Lochi non già, dice S-Ambrogio^ , per farci con- 
fapcvoli dcììi loro vitii, fed ut tu difeeres quid ca- 
verei . Iteratum efl exemplum ebrietatii , ut cenfirma- 
re tur magt/ferium cautionii . Quefto è (lato anco il 
mio fine, di farvi avvertito à non prendere giàmai 
impegno di cofe fuor di ragione , e perche diven- 
ghiatc più cauto dal vedere, che huomini canto i 

voi, - 

o D* Bern* bom.l* fuper Atijjui ejf* 
p jD« Ambr* cc5. de Abr* 
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vouchcàme intatto fuperiori, fono ancor eflì 
foggetci alle cadute: dalle quali vi prefervi fempre 
il Signore Dio * c vi faccia felice • Vogliatemi 
bene. 
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